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Gusto e salute 


Raffina, raffina... 
la salute si rovina 


Se un oste ci presentasse un bicchier di vi- 
no chiaro come l’acqua, rischierebbe sen- 
z’altro di vederselo rovesciato sulla testa. 
Eppure il vino non è altro che una solu- 
zione alcolica: acqua più un 10-11 per 


. cento di alcol etilico, il resto sono tracce, 


piccolissime particelle difficilmente quan- 
tificabili (sali, chetoni, acidi organici, 
ecc.) che contribuiscono però a fare di 
una soluzione alcolica quel capolavoro di 
aromi, profumi, sapori che è un buon bic- 
chiere di vino, 

Sul vino non ci lasciamo ingannare, tutti 
‘aspiriamo infatti a esserne buoni intendi- 
tori, e la sofisticazione alimentare che so- 
litamente genera la nostra rabbia più in- 
controllata è quella del vino fatto con le 
polverine. Eppure mentre storciamo il na- 
so disgustati da un bicchiere di vino che è 
privo di un perfetto bouquet, non battia- 
mo ciglio davanti a cibi talmente raffinati 
e.artificiali da essere non solo privi del lo- 
ro sapore genuino ma anche altamente dan- 
nosi per la salute. 

Un caso clamoroso è quello dello zucche- 
ro, un dolcissimo veleno che dopo essere 
stato sbiancato, raffinato, pasticciato con 
acido solforoso e bicarbonato di calcio non 
ha nulla a che vedere con il prodotto origi- 
nario della canna da zucchero. 


I soliti cinesi 


Sembra che i primi a usare lo zucchero di 
canna siano stati i soliti cinesi, poi gli arabi 
lo fecero conoscere ai crociati che lo espor- 
tarono in Centro America, mentre i fran- 
cesi, su ordine di Napoleone e da buoni na- 
zionalisti, preferirono ricorrere alle barba- 
bietole. Ma nonostante queste antiche ori- 
gini il consumo dello zucchero rimase mol- 
to limitato fino all’inizio del secolo. Allora 
le persone benestanti non ne usavano più 
di 5 chili all'anno, mentre il popolo ne co- 
nosceva a stento l’esistenza. Oggi ne in- 
goiamo più di 40 chili all'anno sotto forma 
di caramelle, cioccolatini, marmellate, bi- 
scotti, gassose e mille altri spuntini energe- 
tici, per non contare gli innumerevoli caffè 
abbondantemente dolcificati, I lattanti pri- 
vati del seno materno cominciano fin dai 
primi giorni di vita a berlo senza ritegno 
dal biberon. Come risultato i bambini nelle 
prime classi delle elementari superano di 
qualche spanna le maestre e molte bambi- 
ne raggiungono la maturità sessuale prima 
di entrare nelle medie. Sembra infatti che 
l'accelerazione dei processi di sviluppo del- 
le generazioni più recenti sia dovuta a un 
eccessivo consumo zucchero e di carne. A 
prima vista potrebbe sembrare un risultato 
positivo, eppure recenti studi condotti su 
giovani reclute in Olanda hanno dimostra- 
to che una maggiore statura e maggiori di- 
mensioni del corpo non assicurano una sa- 
lute migliore, anzi i bambini troppo cre- 
sciuti possono avere anomalie della posi- 
zione, disturbi statici, asma e labilità psi- 
chica. Ma non basta. Un consumo eccessi- 
vo di zucchero predispone alla arterioscle- 
rosi e all’infarto, per non parlare dell’obe- 
sità, di turbe gastrointestinali e biliari. 


Le amarezze della vita 


Fatti i debiti scongiuri vediamo perché lo 
zucchero sia tale dolcissimo veleno. Il nostro 
organismo non assimila direttamente il sacca- 
rosio (componente unico dello zucchero raf- 
finato), a differenza di altri zuccheri esisten- 
ti in natura quali il fruttosio e il glucosio. 
Per poter assimilare lo zucchero raffinato 
l’organismo umano deve far uso di vitamina 
B;, di sali, di oligominerali e di fermenti in- 
testinali, Lo stomaco diventa iperacido, la 
mucosa intestinale si irrita, i denti si caria- 
no, il fegato si affatica e il pancreas non rie- 
sce più a produrre l’insulina necessaria. In- 
somma un disastro a catena che rende tutto 
l'organismo estremamente fragile, indifeso 
ed esposto alle infezioni. A tutto questo non 
c’è che un rimedio: rendere la vita più ama- 
ra. Per una volta l’espressione «le amarezze 
della vita» dovrà essere intesa letteralmente: 
l’amaro dà vita, il dolce uccide. 
In fondo però la situazione non è del tutto 
tragica, ci si deve certo abituare a bere il 
cappuccino senza succhero, ma in molte oc- 
casioni si può egregiamente sostituire lo zuc- 
chero con il miele che contiene solo zuccheri 
innocui come il glucosio e il fruttosio, oppu- 
re addolcire i dolce con uvette e mele e, se 
proprio non si vuole rinunciare all’aborrito 
saccarasio, si può ricorrere allo zucchero in- 
tegrale di canna che contiene una buona 
percentuale di saccarosio ma è anche ricco 
di oligominerali, fibre, ceneri, elementi ca- 
talizzatori che aiutano l'organismo ad as- 
sorbirlo senza troppi danni. 
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2 Referendum 2: si va al voto? 
Dal sindacato dei lavoratori al sin- 
dacato dei sindacalisti: scelte, con- 
traddizioni, una linea da ribaltare 
Multinazionali e fame nel mondo 
Carceri e tortura 

Gli Smal e la legge della Regione 
Lombardia 

Esperienze culturali autogestite. Una 
gita a... 

E poi... notizie che invierete dai posti 
di lavoro e tante lettere... 


ni 


Editoriale 


Con l’avvio del dibattito sui temi rivendicativi e la pre- 
sentazione delle prime piattaforme si è aperta la stagione 
dei rinnovi contrattuali. Non è certo un momento facile. 
Oggi le vere richieste le fanno i padroni, per aver indietro 
qualcosa. È un'asta al ribasso per chi offre migliori servi- 
zi — cioè produttività, presentismo, straordinari — a mi- 
nor prezzo. Chi è meno disponibile, può andare ad'allun- 
gare l’elenco dei disoccupati. 


In passato i contratti nazionali generalizzavano. le con- 
quiste ottenute nelle grandi fabbriche, più combattive. I 
padroni oggi attaccano le grandi fabbriche, con cassa in- 
tegrazione a zero ore, cioè licenziamenti selettivi, auto- 
mazione e decentramento, per poi generalizzare la scon- 


fitta operaia. Insomma vogliono giungere a un regola- 


mento di conti, non solo per i contratti ma per un perio- 
do assai più lungo. Affermano di essere classe dirigente, 
dialogando direttamente con i lavoratori su salario, ri- 
strutturazione, informazioni, evitando così la mediazio- 
ne del sindacato. E poi i contratti — dicono — non è ne- 
cessario farli sempre, tanto più se, come oggi, mancano 
gli spazi economici. Quelli contrattuali, s'intende: per il 
salario al merito i soldi ci sono sempre, come ha precisa- 
to Romiti. È un investimento che rende bene, è un rico- 
stituente per la produttività, così si possono buttar fuori 
dalla fabbrica molti altri lavoratori, i meno. trattabili. 
Tutto a vantaggio della pace sociale. 


Il sindacato invece sembra incapace di reagire, non solo 
in Italia. Alla Ford i lavoratori hanno accettato di resti- 
tuire l miliardo di dollari, rinunciando a 8 giorni di ferie, 
a 9 mesi di scala mobile e a ogni aumento salariale. In 
Belgio una legge speciale sospende. la contrattazione per. 
un anno, riducendo i salari del 6%; in Inghilterra voglio- 
no eliminare la contrattazione aziendale; in Germania ac- 
cettano di non recuperare l'inflazione. E un modello di 
sindacato a rendere che trova i suoi fautori anche in Ita- 
lia. Come Benvenuto che ci propone: abbiamo ottenuto. 
troppo, è giunto il momento di restituirlo. 


È la resa di un sindacato che sposta la sua attenzione dal 
lavoratore all'impresa, esce dalla fabbrica, dove era en- 
trato nel ’68 coni consigli e le vertenze aziendali, e lascia 
il tavolo contrattuale per discutere di economia al tavolo 
ministeriale. 


È difficile cancellare di colpo anni di lotte e di storia sin- 
dacale: lo dimostra la crescente insofferenza dei lavora- 
tori e dei quadri per una politica che presenta solo conti 
da pagare. Ma i vincoli politici posti al sindacato non 
consentono alcuna mediazione o recupero del dissenso, 
che viene affrontato solo in modo disciplinare. Le strut- 
ture di base, ilisindacato vertenziale diviene così un osta- 
colo da eliminare. Carniti propone una « democrazia or- 
dinaria» dove le strutture diventano un ingranaggio per 
la trasmissione delle decisioni dal centro alla periferia e 
deve essere ben lubrificato e senza attriti, con il recupero 
delle rappresentanze di sigla o addiritgtura delle commis- 
sioni interne. Benvenuto accusa le assemblee che dissen- 
tono dicendo: in fabbrica respiro il terrorismo. In questa. 
situazione i contratti sono già rigidamente delimitati nei 
loro contenuti da una serie di picchetti esterni — 16% e 
politica economica — e non possono essere un momento 
risolutivo dello scontro in atto, ma solo una battaglia di- 
fensiva, di resistenza. 

La vera risposta è sui tempi lunghi, attraverso la defini- 
zione di un percorso che leghi le lotte attuali e la raccolta 
di forze a una alternativa politica che esca dalla attuale 
logica delle compatibilità, per definire un diverso assetto 
sociale. Occorre una rifondazione culturale, una diversa 


LO SCONTRO SUI CONTRATTI 


egemonia del sindacato, di cui premessa essenziale è il 
mutamento di linea politica. 

I primi segni ci sono già stati nella consultazione che ha 
scatenato gli attacchi repressivi di padroni e sindacato, 
Ma la strada obbligata è l'individuazione di un’alternati- 
va possibile nella coscienza dei lavoratori, una crescente. 
autonomizzazione delle strutture sindacali che devono ri- 
tornare a essere protagoniste delle lotte sull’organizza- 
zione del lavoro, anche in contraddizione. con le linee e 
strategie dei vertici confederali. 

Dobbiamo utitilizzare i contratti per fermare l'offensiva 
del padronato, unificando ciò che la crisi divide, occupa- 
ti e disoccupati, nella lotta per il lavoro e il.salario. Dob- 
biamo perciò rivendicare una gestione della riduzione 
dell’orario senza contropartite di flessibilità a favore 
dell’azienda e per le situazioni in crisi sostitutiva della 
cassa integrazione; rifiutare il tetto e gli sventagliamenti 
salariali, rivendicando anche una vertenza generale sul fi- 
sco; difendere la contrattazione aziendale e tutelare le 
piccole aziende (referendum sullo statuto) per l’unifica- 
zione del mercato del lavoro. 

Per conseguire tali obiettivi è necessaria una fiducia nella 
lotta e nelle possibilità di vittoria, che passa attraverso 
una prima vittoria sul referendum e una mobilitazione 
per una svolta decisa nella politica economica del: gover- 
no, unificando le scadenze di lotta già previste dalle sin- 
gole categorie. 

La vertenza contrattuale potrà essere rafforzata da una 
crescente autonomia delle strutture sindacali su battaglie 
e mobilitazioni generali che.si intersecano con la vicenda 
contrattuale, rafforzandola. Ilrifiuto della lotta facilite- 
rebbe invece soluzioni corporative e di piccolo gruppo, 
alla ricerca di ricompense e favori e in rapporto concor- 
renziale con gli altri lavoratori. 


Anch'io li conoscevo bene... 
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| Caso Buffa: 
che perla 
di giudice! 


Una volta tanto bisogna ringraziare un 
giudice per un gesto repressivo e 
antidemocratico. Il giudice a cui va il 
mio grazie è il sostituito procuratore 
Albanello di Venezia, che ha messo in 
galera' il: giornalista Buffa dell’Espresso, 
il quale gli aveva negato, appellandosi al. 
segreto professionale, i nomi dei 
poliziotti democratici che avevano fatto 
circolare le testimonianze sulle torture 
dei brigatisti arrestati. Albanello, 
colpendo la corporazione giornalistica, 
ha scatenato i meccanismi di difesa 
automatica della categoria, che ha 
sbattuto finalmente in prima pagina 
notizie che nei giorni scorsi buona parte 
dei giornali tendevano a nascondere tra 
le righe o addirittura a negare d'ufficio. 
Il gesto del giudice veneziano ha 
provocato infine la reazione più 
importante, cioè quella dei poliziotti 
democratici che si sono addirittura 
presentati in aula a ribadire la 
fondatezza delle denunce dei torturati, 
mettendo brutalmente sotto il naso delle 
anime belle che credono di vivere in un 
‘paese civile, democratico e occidentale, 
la realtà fascista della tortura poliziesca. 
‘Della tortura di stato, coperta 
politicamente dal ministro dell’Interno 
Rognoni e dal governo. Grazie dunque 
al giudice, che con un arresto 
ingenuamente pensava di intimidire 
la:stampa non ancora «allineata», la 
realtà della tortura in Italia è stata 
liberata dalla parola «presunta» a cui 
veniva sempre. abbinata ed è. diventata 
una realtà senza aggettivi. 

Carlo 


Scuola serale 
e doppio lavoro 
dei docenti 


Le avvisaglie di quanto doveva 
succedere c'erano già l’anno scorso 
(alcune circolari ministeriali). e 
ovviamente il silenzio e l’inattività degli 
organi preposti ha aggravato la 
situazione. Ma ecco che cosa è successo. 
L’anno scolastico per 20.000 lavoratori 
studenti\è seriamente minacciato dalla 
sospensione, tramite diffida, di una 
cinquantina di presidi e docenti della 
scuola serale, minacciata dopo una serie 
di ispezioni ministeriali. A. norma di 
legge esiste l’incompatibilità fra 
insegnamento nella scuola diurna e nella 
scuola serale. Finora però nessuno aveva 
detto niente. E la conseguenza della 
diffida è stata la chiusura virtuale di due 
scuole serali‘e la minaccia di chiusura 
per tutte le altre, gestite in maggioranza 
dal comune dì Milano. La risposta di 
lotta dei lavoratori studenti è stata 
spontanea e immediata: assemblee, 
manifestazione, creazione di un 
coordinamento, il tutto con l’obiettivo 


di salvaguardare l’anno scolastico în 
corso. E una lotta per il diritto allo 
studio, che si è sviluppata all’inizio fra 
enormi contraddizioni. All’assemblea 
cittadina affollatissima, che si è 

svolta al Cattaneo all’annuncio 

del provvedimento, le posizioni 
variavano dal menefreghismo 
qualunquistico verso il doppio lavoro, 
alimentato dai docenti, alle posizioni più 
coscienti che ponevano sul tappeto un 
doppio problema, quello immediato 
della salvezza dell’anno scolastico e 
insieme quello del doppio lavoro dei 
docenti. E proprio su questo problema, 
che merita approfondimento, vi 
invieremo un articolo per il prossimo 
numero, Col passare del tempo la 
questione assume uno spessore sempre 
più politico. L'obiettivo immediato del 


ritiro della diffida è vitale e sacrosanto 
per la conclusione dell’anno scolastico. 
Ma la questione che ha un peso politico 
reale è quella del doppio lavoro e 
riguarda l’esistenza stessa di un servizio 
come la scuola serale. Esso non può 


reggersi sull’illegalità del doppio lavoro ‘ 


e dei favoritismi e clientelismi che ne 
vengono determinati. La battaglia 
quindi si è aperta e quello che noi 
chiediamo è che i lavoratori studenti 
e i settori più coscienti dei docenti non 
siano lasciati soli. Quello che noi 
poniamo sul tappeto è la salvaguardia 
del diritto allo studio, ma anche 

la lotta a un doppio lavoro che suona 
beffa alla disoccupazione intellettuale 
della nostra città. 


M.P. 


Festa di donne 
alla Telefunken 
in lotta 


Sono state molte quest'anno le iniziative 
per l’8 marzo: la manifestazione 

di migliaia di studentesse al mattino, 

la fiaccolata alla sera per le vie 

del centro con striscioni, cartelli 

e mimosa; la mostra alla Piccola Scala. 
E tutte si sono caratterizzate sul tema 
dell’impegno delle donne per la pace. 
Ma vogliamo ricordarne una che ci è 
stata particolarmente gradita, 

che abbiamo sentito come più nostra, 
più vera: la festa alla Telefunken, 

la fabbrica che ha lottato e lotta 

‘per respingere i 900 licenziamenti. 

Là si son date appuntamento tutte le 
donne in cassa integrazione. Quando noi 
siamo arrivate la mensa era già piena di 
donne, di mimosa, di allegria. Abbiamo 
parlato di noi, della nostra situazione. E 
Luisa Morgantini della Flm provinciale 
ha ricordato che quel luogo era stato 
scelto perché li si è svolta una lotta dura 
per respingere i licenziamenti e che 
‘proprio le donne l'hanno condotta per 
ribadire il loro rifiuto di tornare a 
svolgere il rudlo di casalinghe. Abbiamo 
detto tante volte che questa giornata 
non dev'essere una semplice 
commemorazione; e quello era davvero 
il luogo migliore per dimostrare che noi 
la intendiamo proprio come una 
giornata di lotta. Certo i nostri discorsi, 
oggi, girano tutti intorno a uno stesso 
argomento. «Le donne sono le più 
colpite dall’attacco padronale — ha 
detto una lavoratrice della Telefunken 
—, il 52% espulse dal lavoro, 

contro il 37% degli uomini. E qui 
l’attacco è stato pesante, col tentativo di 
licenziare 900 lavoratori, e ci ha 
costretto a rispondere altrettanto 
pesantemente». Abbiamo ricordato tutte 
insieme i fatti: all'annuncio della 
decisione la Telefunken è stata occupata 


Lettere 


dalle lavoratrici e l'occupazione è durata 
tre mesi. Le compagne hanno parlato 
delle difficoltà e dei sacrifici che hanno 
dovuto superare e che hanno rafforzato 
i loro rapporti e la solidarietà con altri 
lavoratori. Con l’accordo del: 15 
febbraio scorso, che prevede il «ritiro 
per ora» dei licenziamenti e un periodo 
di 24 mesi di cassa integrazione, 

si è aperta una nuova fase di lotta 

e di unità dei lavoratori sospesi. 

Una di noi della Berletti ha ricordato 
che da noi ci sono lavoratori sospesi 
dall?1 gennaio ’81 fino al 30 dicembre 
prossimo. Sono 495, in maggioranza 
donne, che incominciano a essere 
stanche e.sfiduciate e rischiano. 

di tornarsene a casa, dimenticando. 

le lotte per i servizi sociali 

che abbiamo fatto e tutti i discorsi 

del nostro collettivo sull’affermazione 
e liberazione della donna. 

Ma i discorsi non sono stati tutti seri 

e tristi. C'erano Grazia e Daniela 

che hanno recitato alcune scenette 
spiritose e cantato canzoni dialettali 
sulla condizione femminile. E c’erano 
pasticcini e spumante. La lotta deve 
continuare con i suoi alti e bassi 

e.un po? di allegria dà forza! 

Alcune compagne della Borletti 

in cassa integrazione 


Legge 336: 
mazziati 
e cornuti 


Come orfano di guerra, da undici anni 


‘percepisco un biennio del 2,50% sulla 
‘paga concesso dalle leggi n. 336 del 1970 
e n. 824 del. 1971 (la famosa legge per i 
combattenti). Purtroppo non ho potuto 
usufruire del pensionamento anticipato 
previsto da questa legge non raggiungendo 
con i sette anni aggiuntivi i 35 anni di 
contribuzione necessari per essere 
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collocato in pensione. Alla fine di 
gennaio di quest’anno mi viene 
consegnata una lettera della direzione 
Atm nella quale si comunica che, in 
base alla sentenza n. 92. della Corte 
costituzionale viene sospesa l'erogazione 
dei benefici combattentistici. Cosa è 
successo? La Corte costituzionale in 
data 8/6/1981 (dieci anni dopo 
l’applicazione della legge!) ha dichiarato 
incostituzionale l'articolo 6 della legge 
n. 824/1971 «nella parte in cui non 
indica con quali mezzi i comuni, le 
aziende municipalizzate e relativi 
consorzi, faranno fronte agli oneri 
finanziari posti a loro catico». E' solo 
una questione di copertura finanziaria; 
la Corte costituzionale non ha invalidato 
la legge perché questa ingiustamente 
concede benefici solo a una parte dei 
combattenti, quelli dipendenti dagli enti 
locali o statali, nonostante le promesse 
formulate, e mai mantenute, dai governi 
e dai parlamentari in questi dieci anni. 
No, nessumo discute sulla legittimità di 
una legge che esclude dai benefici la 
maggior parte dei combattenti. Di 
sbagliato c'è solo chi deve tirar fuori i 
soldi. La Corte costituzionale afferma 
che lo stato. e solo lo stato deve farsi 
carico degli oneri di questa legge. Tutto 
lascia pensare che il: cavillo costituzionale 
sia stato sollevato non per i pochi 
combattenti o assimilati che stanno 
usufruendo delle briciole di una legge 
ormai in via di estinzione ma per gli 
oneri pagati agli enti di previdenza i 
quali, in virtù della sentenza, debbono 
restituire i miliardi versati dagli enti 
locali per i benefici pensionistici 
derivanti dall’applicazione della legge 
n. 336. E una guerra interna fra stato ed. 
enti locali, cavillosa quanto assurda se si 
pensa che i deficit di questi enti 
(comprese le municipalizzate) vengono 
pagati dallo stato. Naturalmente la 
sentenza esclude che si possano toccare. i 
benefici acquisiti dei combattenti che, in 
virtù della legge, si sono fatti collocare 
in pensione entro la data stabilita del 
31/12/1980. Rimaniamo solo noi, 
superstiti beneficiari della legge 336, 
circa 300 all’Atm, ai quali ora si toglie 
un piccolo beneficio economico stabilito. 
per legge e percepito dai più da oltre 
dieci anni. Certo, basterebbe l’intervento 
del governo o del parlamento, il varo di 
una. legge che ponga a carico dello stato 
gli oneri della legge 336 e che, si badi 
bene, non farebbe spendere una lira in 
‘più del denaro pubblico poiché gli oneri 
.fino a oggi sostenuti dagli enti locali 
verrebbero. assunti dallo stato. Ma chi 
parla di questa palese ingiustizia da noi 
subita? Non i sindacati, né tanto meno i 
partiti per i quali ormai siamo troppo 
pochi per sollecitare il. loro interesse e 
oltretutto inopportuni dal momentoi che 
oggi c’è la recessione, il taglio della 
spesa pubblica, il 16% d'inflazione da 
non superare. Ci hanno lasciato il: 
diritto: la legge 336 non è stata toccata 
ma non ci danno più i soldi. 
Dunque, cornuti e mazziati. 
lettera firmata 
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Fatti e misfatti 


Spazi pubblici 
per attività 
culturali 


Missaglia (Como) — Quattro- 
cento firme sono state raccolte 
domenica 21 febbraio da un 
gruppo di giovani del paese in 
provincia di Como, al confine 
con la provincia di Milano, su 
una petizione per l'apertura al- 
le attività culturali della citta- 
dinanza di alcuni spazi pubbli- 
ci. Il gruppo si denomina «Che 
fare?» ed è costituito da giova- 
ni di sinistra. Nella petizione, 
dopo aver denunciato che «a 
Missaglia mancano spazi cul- 
turali pubblici», si afferma che 
invece «esistono gruppi o sin- 
goli cittadini interessati a for- 
mare centri culturali o una bi- 
blioteca» per organizzare ini- 
ziative. E che inoltre «esistono 
strutture che potrebbero essere 
utilizzate subito per riunioni, 
discussioni, assemblee, ritrovi 
ricreativi ecc. che ora sono la- 
sciate al degrado e alla rovina», 
come per esempio la ex. Villa 
Gioia e la ex scuola elementare 
di Maresso. Si indicano anche 
gli usi possibili: biblioteca co- 
munale per la prima, sala civi- 
ca, 0 anche ambulatorio o far- 
macia, «di cui forte è la richie- 
sta da parte della popolazio- 
ne», per la seconda. 
L’appello finale a firmare la 
petizione, da presentare poi al- 
la amministrazione comunale 
di Missaglia, indica la linea su 
cui si muovono questi giovani: 
tutti devono sentirsi coinvolti, 
essi dicono, «perché i bisogni 
di come usufruire del tempo li- 
bero, di come vivere un’orga- 
nizzazione culturale, sono bi- 
sogni di tutti i cittadini, Come 
è diritto di tutti i cittadini usu- 
fruire di servizi che non richie- 
dano sacrifici di trasporto € di 
tempo». 


Il comune 
non sfratta 


pero... 


Venerdì 5 marzo, Andando alla 
Ripartizione cultura del comu- 
ne in via Marino noto un grup- 
po sull’entrata laterale di Palaz- 
zo Marino che inalbera cartelli 
«Vogliamo la casa popolare» e 
simili. Mi avvicino e in una bre- 
Ve intervista volante vengo a sa- 
pere cose interessanti che docu- 
mentano una volta di più l’iner- 
zia di questa giunta nei confron- 


loro città. 


| strage di stato», 


Giustizia non è fatta 
la strage è scomparsa 


Il 3 marzo a Milano e Brescia migliaia di studenti hanno ma- 
nifestato contro la sentenza di Brescia per la strage di piazza 
della Loggia. In quella strage, provocata da una bomba fa- 
scista nel corso di un comizio sindacale, morirono otto per- 
sone, tutti insegnanti, poiché la bomba esplose nel settore 
della piazza dove c’era il sindacato scuola. 

Erano gli anni in cui gli insegnanti vivevano con estrema 
combattività la vita del loro sindacato confederale, che si era 
rapidamente sviluppato sotto la spinta soprattutto della con- 
testazione studentesca. Le vittime erano compagni del Pci, 
del Psi, di Avanguardia Operaia; e fra di esse vi fu Giulietta 
Banzi, di Ao, un quadro politico e sindacale di grande valo- 
re, particolarmente interessata alla battaglia per l’unità sin- 
dacale a cui la categoria di recente sindacalizzazione aspira- 
va con grande entusiasmo. Subito dopo la strage le mobilita- 
zioni furono imponenti e coinvolsero i cittadini di Brescia, 
indignati ed esterrefatti che la mano fascista avesse colpito la 


E intanto si avviava il procedimento consueto dei processi 
per stragi fasciste (piazza Fontana insegna), che sfocerà 
nell’assoluzione in tribunale di tutti gli imputati alla sbarra e 
infine nell’immediata scarcerazione dell’unico ancora incar- 
cerato, Angiolino Papa. Nel comunicato emesso subito do- 
po la sentenza del 2 marzo da Democrazia Proletaria si leg- 
ge: «Dunque nessuno pagherà per i morti di Brescia, come 
per quelli di piazza Fontana. Lo Stato riconferma la sua vo- 
lontà di ron fare luce su una fase importante della sua sto- 
ria. Per paura forse di dover colpire qualcuno che “‘conta’’? 
Questa sentenza sembra essere l’ovvia conclusione di un iter 
giudiziario e processuale totalmente ‘consegnato?’ alle isti- 
tuzioni e dunque ‘‘protetto’’ dalle possibili interferenze deri- 
vanti dalla vigilanza e mobilitazione dei cittadini di 
Brescia». Il comunicato conclude affermando che in questa 
«scandalosa» sentenza è insita la conferma «che la strage di 
piazza della Loggia, come quella di piazza Fontana, è una 


30008 | 


ti del problema casa, il che poi 
significa acquiescenza alle scel- 
te delle grandi immobiliari e 
alle preferenze circa l'edilizia 
residenziale di lusso e privata 
in genere. 

Ecco quanto ci hanno dichiara- 
to Grazia e l’eritreo Tesfei. «Sia- 
mo 52 famiglie e da circa 10 an- 
ni occupiamo in corso Lodi 8. 
Le case sono del comune che le 
ha acquistate alcuni anni fa. Non 
abbiamo sfratto, ma qualcosa 
di analogo. Il comune lascia 
semplicemente degradare i fab- 
bricati adottando quindi le stes- 
se tattiche che adoperano i pri- 
vati. Si tratta perciò di pressioni 


indirette e ci vuole rendere l’a- 
bitazione difficile e pericolosa. 
Difatti le cantine, siccome le fo- 
gne non funzionano più, sono 
colme di liquami, Le scale sono 
pericolanti per cui bisogna te- 
nersi aderenti al bordo del mu- 
ro, C'è un sacco di bambini e 
quindi siamo ossessionati dalla 
paura che qualcuno cada o che 
si determini un’epidemia. Ulti- 
mamente è caduto un pezzo di 
cornicione. Credi che abbiano 
fatto una piega. Macché! Si so- 
no limitati a transennare la 
casa)». 

Domando se trovano appoggio 
in zona. «Ci siamo rivolti al 


Cuz della zona Romana. Ma 
niente. Ci hanno detto che il 
problema non è di competenza. 
Eppure non vogliamo una casa 
gratis, né di lusso. Più volte ab- 
biamo reclamato un regolare 
contratto. Ma il comune non ce 
lo vuol fare, perché evidente- 
mente sarebbe costretto allora a 
fare le dovute riparazioni e a 
darci una casa decente. Insom- 
ma è la stessa logica dei privati. 
Stancare la gente perché se ne 
vada, ristrutturare e vendere o 
affittare a prezzi alti. Ma noi 
dove dobbiamo andare?». 


Da operai in Cig 
a cooperativa 
di consumo 


Torino — Un gruppo di operai 
torinesi in cassa integrazione 
sta costituendo una cooperati- 
va di consumo, sulle tracce di 
un'esperienza simile attuata da 
tempo in Valle d’Aosta, la Coo- 
perativa di iniziativa operaia 
(Coinop). «Ci pare un modo 
— essi dicono — non solo di 
risolvere i nostri problemi di 
sopravvivenza (con l’aria che 
tira quanti di noi possono spe- 
rare di ritornare a lavorare in 
fabbrica?), ma di usare il ‘‘tem- 
po libero? che Agnelli ci ha re- 
galato per dargli ancora un po? 
di fastidio anche dopo che ha 
creduto di toglierci definitiva- 
mente dai piedi». A parte la 
battuta, i compagni di Torino 
si pongono il problema di fare 
un lavoro «socialmente utile» 
in un momento di continuo rin- 
caro del costo della vita. L’im- 
presa non è facile, ma lo scopo 
che si prefigge merita, secondo 
i compagni, lo sforzo colletti- 
vo per imparare un mestiere 
tanto diverso dalla catena di 
montaggio. «Sentiamo questo 
nostro impegno come una bat- 
taglia unificante per difendere 
interessi che sono dei lavora- 
tori occupati, come dei disoc- 
cupati e dei cassintegrati e del- 
le casalinghe». 

Se è abbastanza probabile il 
coinvolgimento di molta gente 
che sempre più sente il peso 


della spesa quotidiana, è me-. 


no facile risolvere i problemi 
dell'avviamento, spese di co- 
stituzione, locali, pratiche bu- 
rocratiche. Perciò i promotori 
dell’iniziativa desiderano ave- 
re il più ampio scambio di idee 
con chiunque abbia esperienza 
o sia interessato a iniziative a- 
naloghe e sono disponibili a 
fornire tutte le informazioni 
su quanto hanno già matura- 
to. 


«Il:pvoletaviato», dice il pentito con la stessa er- 
re moscia di Gianni Agnelli, «non ha seguito le 
avanguavdie e adesso anche le avanguavdie si vi- 
fiutano di seguive un pvogetto politico fallimen- 
tave». Diciassette tacche sul':calcio della colt, co- 
me Sartana; e adesso il bravo giovane ha deciso 
di cambiare film, ma non di cambiare ruolo. 
Terrorista era prima, contro magistrati demo- 
cratici, agenti di polizia, giornalisti, sindacalisti, 
uomini ridotti a figurine del suo infantile gioco 
di morte sotto le quali incollare comunicati pieni 
di termini astrusi e involuti. 

Terrorista è rimasto non solo — per i suoi amici 
e compagni di gioco — ma per tutti quelli che il. 
giudice e a volte ilsuo avvocato gli suggeriscono. 
La tecnica non cambia: colpirne uno per educar- 
ne cento, poi emettere un comunicato pieno de- 
gli stessi termini di quell’ assurdo. gergo dei vo- 
lantini, cento volte lasciati nei cestini della spaz- 
zatura o nelle cabine del telefono. 

Lo stato è comprensivo, ha capito che basta in 
fondo al pentito una Ibm con testina rotante e 
una lista di nomi, con foto segnaletiche, per rica- 
vare indirizzi e obiettivi da colpire. Uno fa bene 
solo quello che glivè congeniale. Ma allora, ci si 
chiede, se il linguaggio e il modus operandi sono 
rimasti identici, di che cosa si pentono questi be- 
nedetti ragazzi? Probabilmente di niente, la 
maggior parte di loro accetta alvolo l’offerta del 
nuovo lavoro, felice di poter sfuggire a quelle 
terribili immagini di padri di famiglia stesi per 
terra nel sangue per mano loro. 

La confessione e il pentimento sono la grande in- 
venzione della Chiesa cattolica, che ci marcia so- 
pra da secoli, e se si unisce questo retroterra cul- 
turale tradizionale alla nuova cultura pragmati- 
ca, liberal-socialista, dell’incentivo materiale, il: 
gioco è fatto. « Chi è morto giace», dice l’agente 
Manganiello paterno, «e chi non fotte è fottu- 
to». Uccido dunque sono, denuncio dunque so- 
no, il problema per il pentito è continuare a eser- 
citare quell'illusione di potere e protagonismo 
che la pratica terrorista gli ha insegnato a usare. 
Il Potere, anzi «il poteve» pronunciato con la 
stessa erre moscia di tutti i veri padroni. Se va 
avanti così, tra un po* ai pentiti come Fioroni 
daranno anche la copertina di Capitale un servi- 
zio speciale con grandi foto sui guadagni, i lussi 


e gli status symbol di questa nuova «razza pa- 
drona». Valigetta, camicia, dopobarba, insom- 
ma tutto il look per ben figurare in tribunale. 
Si dice che li torturano. Niente di nuovo sotto il: 
sole. Certi metodi sono sempre stati,‘ ma in gene- 
re erano riservati ai proletari veri e non ai « figli 
di famiglia», come chi veniva arrestato sotto il! 
fascismo sa fin troppo bene. I giovani «figli di 
famiglia» venivano portati dal.funzionario colto. 
e comprensivo che diceva loro «Ma ragazzi, che 
fate? Voi siete laureati, con chi vi mescolate? 
Pensate alle vostre famiglie e al vostro nome. 
Basta con la goliardia, non ci deludete così! 
Quelli di là sono operai sovversivi, gentaglia che 
non vi merita e che si serve di voi... lasciateli per- 
dere, date retta... ». 

Di là, intanto, gli operai sovversivi subivano ben 
altro trattamento. Con loro non servivano le pa- 
role e. i funzionari comprensivi; ci voleva il re- 
pertorio classico delle bastonate, delle sigarette 
spente sulla faccia, dell’acqua e sale, dei coglioni 
bruciacchiati, metodi del'resto usati normalmen- 
tecon i ladruncoli e i piccoli delinquenti comuni. 
Può darsi che talora nella caserma di polizia i 
giovani agenti di Ps manifestino «la colleganza 
umana e proletaria» di chi «si cala sul viso il 
passamontagna», come diceva il professor Toni 
Negri. D'accordo! L’abito non fa. il monaco, di- 
ce il\proverbio. Ma probabilmente il pentito, alla 
disperata ricerca di una tavola di salvezza, è in- 
capace di simili distinguo. Forse è per questo che 
vedendoseli comparire così mascherati davanti, 
il pentito li riconosce subito come suoi simili e 
collabora felice, con lo stato. La cultura è quella. 
Grande paese il nostro, solo da noi si poteva in- 
ventare la figura del terrorista pentito. I tedeschi 
e gli americani, con tutti i loro computer e la lo- 
ro professionalità, se la sognano tanta raffina- 
tezza. Non resta loro che scuotere il capo ammi- 
rati, ancora una volta, come davanti ai giubbotti 
di Versace e alle giacche di Armani. 
Ultimamente «il pentito» si è trasformato in 
uno strumento. di banale lotta politica. trai parti- 
ti. Sandalo contro la Dc, Savasta contro la Uile 
il'sindacato, ma anche contro il Pci, se si vuole; 
basta averne la gestione e un pentito serve molto 
di più del'controllo sul Corriere della Sera, in pe- 
riodo preelettorale. magiit 
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Fatti e misfatti 


ANCH'IO LI CONOSCEVO BENE 


Incriminati 
su delazione 


Roma, domenica 7 marzo. Poco 
dopo le 18 di ieri, dopo tre gior- 
ni e tre notti passate nelle celle di 
sicurezza, hanno lasciato la que- 
stura i sindacalisti del ministero 
dei Trasporti, definiti dalla 
stampa appartenenti alle Br, tal- 
pe nel ministero. Sono: Michele 
Serpico, di 46 anni, e AldoLu- 
ciani, di 34 anni, della Cgil; Al- 
berto Perfetti, di 34 anni, e Re- 
nato Corpetti, di 52 anni, della 
Cisl. 

Erano stati arrestati in base alle 
dichiarazioni di Giuseppe Santo- 
ri, brigatista pentito dipendente 
dello stesso ministero. « Da circa 
un anno avevo formato un nu- 
cleo delle Br al ministero assieme 
ai sindacalisti Serpico, Luciani, 
Corpetti e Perfetti», aveva di- 
chiarato il brigatista pentito e 
questo era bastato al sostituto 
procuratore Domenico Sica per 
firmare un ordine di cattura per 
banda armata. 

Per tte giorni i quattro sono ri- 
masti nelle celle, senza sapere i 
motivi del loro arresto, Solo sa- 
bato mattina i giudici istruttori 
Priore e Imposimato li hanno 
interrogati. Nel pomeriggio del- 
lo stesso giorno il Br pentito è 
stato messo a confronto con un 
altro Br pentito il quale ha 
smentito le sue accuse. Sartori 
infine ha confessato di essersi in- 
ventato tutto e i sindacalisti ven- 
gono rilasciati. 

Questa la cronaca di un fatto 
che mette a nudo un’aberrante 
realtà: alla polizia e alla magi- 
stratura basta la parola di un cri- 
minale Br « pentito» per arresta- 
re è rinviare a giudizio un citta- 
dino. Questa volta l’accusatore è 
stato smentito da un altro Br 
«pentito» e l’accusa è caduta, 
ma quanti sono gli innocenti an- 
cora in carcere per una delazione 
o un indizio senza prove? E il 
caso Scricciolo? 
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2 REFERENDUM 2 


No al decreto Spadolini 


Questo disegno di legge è un meccanismo 
estremamente complicato e macchinoso e 
quindi di difficile controllo per i lavorato- 
ri, Non solo, ma invece che avanzare una 
proposta di riforma del salario, passando 
da salario differito — com’é l’attuale li- 
quidazione — a salario diretto, viene mu- 
tata la natura stessa dell’indennità di fine 
lavoro. Si passa, cioè, da retribuzione dif- 
ferita a risparmio forzoso. La perequazio- 
ne operai-impiegati è rinviata di sette anni 
e la possibilità di godimento della liquida- 
zione durante il.periodo lavorativo è addi- 
rittura vincolata sia al numero dei richie- 
denti sia al suo uso esclusivamente per 
malattie e per acquisto della casa. 

La riforma del sistema pensionistico, la 
richiesta di trimestralizzare la contingenza 
dei pensionati e la rivalutazione delle pen- 
sioni all’80%, del.salario reale non vengo- 
no. neanche presi in considerazione. 
Inoltre il Consiglio dei ministri ha varato 
una proposta che è ulteriormente peggio- 
rativa rispetto alla stessa proposta Giu- 
gni. Infatti le mensilità accantonate do- 
vranno essere rivalutate al tasso fisso an- 
nuo dell?1,5% invece del 2%; i tempi di 
reintegro della contingenza maturata dal 
?77.sono stati portati da 3 anni a 3 anni e 
mezzo. Questo peggioramento si spiega con 
i ricatti pesantissimi della Confindustria. 
Non solo: Merloni, a nome del direttivo 
della Confindustria, annuncia la disdetta 
del punto unico di contingenza e lo slitta- 
mento ulteriore dei contratti. E Massacce- 
si, presidente Intersind, addirittura affer- 
ma che ci saranno ulteriori restrizioni sul. 
‘piano occupazionale. E l'esempio dell’Al- 


fa insegna! 


Inoltre, nel dibattito parlamentare, que- 
sto disegno di legge viene presentato come 
uno schema rigido o da poter solo peggio- 
rare ulteriormente. Nessuna modifica po- 
sitiva, quindi, è sostenibile! Altrimenti ca- 
drebbe tutta la cosiddetta « mediazione», 
In realtà di mediazione non si tratta. I la- 


voratori, soprattutto i più anziani e i red- 
diti medio-bassi, saranno penalizzati di 
parecchi milioni, 

Le Confederazioni sindacali Cgil Cisl Vil 
si sono mosse, non per strappare una leg- 
ge positiva e per sostenere una propria 
piattaforma con iniziative di lotta, ma uni- 
camente per impedire il referendum. 

Il Psi punta come sempre, ormai, alla « go- 
vernabilità» e sta dalla parte dei profitti 
aziendali. Il Pci si accorge solo ora che il 
progetto Spadolini è ulteriormente peggio- 
rativo e sì limita a portare in parlamento 
la sua proposta di legge, senza un'ipotesi 
di opposizione credibile, convinto com'è 
di non voler arrivare al referendum. 


La proposta Spadolini approvata dal Con- 
siglio dei ministri, in discussione in queste 
settimane, prevede la modifica complessi- 
va della normativa vigente in materia di in- 
dennità di fine lavoro. In concreto il dise- 
gno di legge Spadolini prevede che, anziché 
il ricalcolo in base all’ultima retribuzione 
moltiplicate per gli anni di lavoro, si proce- 
da invece a un accantonamento annuo, la 
cui cifra si otterrebbe dividendo la retribu- 
zione annua complessiva per 13,5 (attual- 
mente viene divisa per 12) e rivalutando 
questa cifra (che sarebbe poi quella del sa- 
lario dello specifico anno, e non l’ultimo 
salario, comprensivo quindi di tutti i mi- 
glioramenti economici avvenuti nel corso 
dell’attività lavorative come avviene attual- 
mente) per un tasso annuo fisso dell*1,5% 
e del 75% dell’indice Istat del costo della 
Vita. Al momento di andare in pensione il 
lavoratore percepirebbe il totale di questi 
accantonamenti. 

Questa proposta cambia la natura stessa 
dell’indennità di fine lavoro; da salario dif- 
ferito l'indennità viene trasformata in ri- 
sparmio forzoso. 


Ma vediamo in specifico i diversi punti di 
questo disegno di legge: 


Accantonamenti 
e pregresso 


a) La liquidazione maturata fino all’en- 
trata in vigore della nuova legge e senza la 
contingenza maturata dal ?77 in poi viene 
calcolata con il sistema attuale e viene «con- 
gelata». Tale somma sarà poi annualmen- 
te rivalutata a un tasso fisso dell*1,5% e 
del 75% dell’indice Istat del costo della 
vita, allo stesso modo dei futuri accanto- 
namenti annuali, 

La legge prevede il reintegro dei punti di 
contingenza scattati dal ?77 a oggi solo per 
gli accantonamenti futuri, cioè gli accanto- 
namenti annui che si calcoleranno dal mo- 
mento di entrata in vigore della legge. Tale 
reintegro però sarà scaglionato nel tempo, 
esso avverrà nell’arco di tre anni e mezzo. 
Questo vuol dire che la sua incidenza fino 
all’86, anno in cui il reintegro sarà portato 
‘a termine, sarà solo parziale. Questo sca- 
glionamento rappresenta un altro sconto 
senza motivazione. Il reintegro deve esse- 
re totale e immediato, come si chiede nel 
quesito referendario. 

Il referendum indetto da Dp ha lo scopo di 
far riavere ai lavoratori tutta la contingen- 
za nel calcolo della liquidazione e quindi 
tutta quella saturata dal ’77. a oggi. 

b) L’accantonamento annuo sarà pari alla 
retribuzione annua divisa per 13,5 com- 
prensiva della contingenza che maturerà. 
dall’entrata in vigore della legge. Attual- 
mente la retibuzione annua viene divisa per 
12. Questo vuol dire abbassare notevol- 
mente la base di calcolo. 

Gli accantonamenti così determinati ver- 
ranno rivalutati sulla base di un indice an- 
nuo fisso dell*1,5% e del 75% dell’indice 
Istat del costo della vita: 


Categorie che dividono per 13 la retribuzione annua 


Con il 
referendum 


Retribuzione 
annua 


Contingenza 
dal ’77 


1.187.000 + 6.797.000 


Legge 
Spadolini 


ANZIANITÀ 6 ANNI 


Con il 
referendum 


Sistema 
attuale 


Legge 
Spadolini 


1.377.000 + 8.302.000 


1.500.000 + 9.807.000 


1.500.000 + 11.312.000. 17.177.597 


1.500.000 + 14.217.000 


ANZIANITÀ 8 ANNI 


ANZIANITÀ 9 ANNI 


ANZIANITÀ 10 ANNI 


Sistema Legge Sistema 
attuale Spadolini attuale 


ANZIANITÀ 21 ANNI 


8.300.307 | 5.163.230 | 5.163.230 |29.051.070|18.071.307 |18.071.307 |42.884.922 |26.676.692 |20.676.692 
ANZIANITÀ 7. ANNI ANZIANITÀ 22 ANNI ANZIANITÀ 32 ANNI 


10.596.481 | 6.893.448 | 6.126.176 |33.303.226 | 21.544.115 |19.253.687 |48.441.056 


ANZIANITÀ 31 ANNI 


ANZIANITÀ 23 ANNI 


ANZIANITÀ 33 ANNI 


7.692.307 |39.312.621 25699.922 [22.115.984 56.625.459 |36.718.994 


22.090.000 | 14.652.995 {1.169.046 55.225.000 | 36.074.252 27.884.615 |77.315.000 [50.355.093 


ANZIANITÀ 24 ANNI 


ANZIANITÀ 25 ANNI 


ANZIANITÀ 34 ANNI 


ANZIANITÀ 35 ANNI 
39.038.461 


La data indica il momento in cui il.lavoratore va in pensione o comunque si dimette. Per chi andasse in pensione quest’anno la liquidazio- 
ne sarebbe calcolata con il sistema attuale. Per questa ragione nel 1982 le cifre della legge Spadolini e quelle dei sistema attuale sono uguali. 


ii 


2 REFERENDUM 2 


Categorie che dividono per 12 la base annua 


1.500.000 + 14.217.000 


ANZIANITÀ 10. ANNI 


23.930.633 [15.467.037. [12.083:333 |159.827.082: [38.573.399 [30.208.000] 89.757.915 |54.044.294 


Retribuzione —Contingenza Legge Sistema Conil Legge Sistema Con il Legge Sistema 
annua dal 77. Spadolini attuale referendum | Spadolini attuale referendum | Spadolini attuale 


ANZIANITÀ 21, ANNI 


ANZIANITÀ 6 ANNI 
1.187.000 + 6.797.000 8.991.999]. 5.593.500, | 5.593.500 | 31.471.998 |19.377.250 |19.377.250| 46.453.664 |28.893.750 | 28.893.750 


ANZIANITÀ 23/ANNI 


ANZIANITÀ 9 ANNI ANZIANITÀ 24 ANNI 
1.500.000 + 11.312.000 |{8,608.999[112:231.8161[10.125.000 [49.623.998 [32.677.950 |27.000.000| 70.300.664 |46:308.605 | 38.250.000 


ANZIANITÀ 25 ANNI 


ANZIANITÀ 31 ANNI 


ANZIANITÀ 32 ANNI 
ANZIANITÀ 33 ANNI 
ANZIANITÀ 34 ANNI 


ANZIANITÀ 35 ANNI 


Ai fini del calcolo della contingenza e della rivalutazione del Ddl Spadolini si è assunto un tasso costante di inflazione pari al 16%. 
Per gli operai che maturino 10 anni di anzianità prima del 1989 la legge Spadolini non fornisce alcun vantaggio rispetto al'referen- 
dum. Per chi li matura dopo il 1989 c’è un anticipo nell’equiparazione con gli impiegati, che non compensa però le perdite successi- 
ve rispetto. a quanto potrebbero perdere con il' referendum. 


Questo nuovo meccanismo dell’accantona- 
mento annuo è chiaramente peggiorativo 
rispetto a quello attuale; infatti attualmen- 
te la liquidazione viene calcolata in base 
all’ultima retribuzione moltiplicata per il 
numero degli anni di lavoro prestato; que- 
sto vuol dire che nell’ultima retribuzione 
sono compresi tutti gli aumenti e i miglio- 
ramenti salariali ed è quindi come se dal- 
l’inizio del rapporto di lavoro il lavorato- 
re avesse guadagnato lo stipendio relativo 
all’ultimo percepito. 

Con questa legge l’accantonamento an- 
nuale è il salario reale che percepisce anno 
per anno; questo vuol dire una grossa per- 
dita rispetto alla situazione che verrebbe a 
crearsi nel caso di un risultato vincente sul 
referendum. 

Inoltre l’indicizzazione proposta dal gover- 
no non copre neanche tutta la svalutazio- 
ne, essendo la rivalutazione annua solo di 
una parte dell'aumento del costo della vita. 


Equiparazione 
operai-impiegati 


È l'ulteriore perla di questo disegno di 
legge. Solo fra 7 anni avverrà l’equipara- 
zione dei due sistemi. Questa proposta è 
una burla se si pensa che in molti settori, 
dopo 10 anni di lavoro, gli operai hanno. 
lo stesso trattamento degli impiegati, Chi 
andrà in pensione o si liquiderà prima dei 
sette anni non potrà usufruire di nessuna 
equiparazione. 


Fruibilità 
degli accantonamenti 


I lavoratori con non meno di 8 anni di servi 
zio potranno chiedere l’anticipazione di non 
più del 60% degli accantonamenti indivi- 
duali maturati, nel limite annuo del 10% 
degli aventi diritto e di non più del 4% del 
numero dei lavoratori complessivi dell’a- 
zienda. Inoltre l’anticipazione potrà essere 
chiesta solamente per due motivi: gravi ma- 
lattie o l’acquisto della prima casa. Questo 
vuol dire che i lavoratori oltre a pagare gli 


oneri agli istituti previdenziali dovranno uti- 
lizzare la loro liquidazione per curarsi. Alla 
faccia della riforma! 


Magistratura 
democratica 
prende posizione 


Un appoggio autorevole al referendum vie- 
ne da Magistratura democratica, con un 
comunicato emesso all'unanimità dall’ese- 
cutivo dell’associazione. In esso si ribadi- 
sce il «sostegno al referendum abrogativo 
promosso sulla legge n. 91 del 1977», già 
espresse, e se ne danno le motivazioni che 
qui riproduciamo. 

Questa adesione... si fonda sulla convin- 
zione che con questa legge si sia imbocca- 
ta una strada opposta a quella indicata dal- 
la Costituzione e in particolare da quegli 
articoli 3 e 36 dai quali è stata guidata e 
ispirata tutta la giurisprudenza del lavoro 
negli ultimi trent’anni. 

Tale legge, inoltre, vulnera il principio di 
uguaglianza consacrato dall'articolo 3, po- 
sto che essa danneggia in misura propor- 
zionalmente maggiore i lavoratori che han- 
no retribuzioni più basse rispetto a quelli 
che godono di trattamenti più elevati. 
Essa, infine, non risolve il problema grave 
— e già da tempo sottoposto all'esame del- 
la Corte costituzionale — della disparità 
di trattamento legislativo che sussiste in 
questa materia tra operai e impiegati per 
effetto della legge 18 dicembre 1960n. 1561. 
‘Ma, al:di là del merito di questo referendum, 
‘Magistratura democratica ritiene suo com- 
pito sottolineare la situazione di estrema 
delicatezza costituzionale che ora: sì pre- 
senta in relazione ai vari tentativi di « fer- 
mare» il referendum mediante una legge 
sostitutiva di quella del 1977. 


Nella presente situazione, infatti, vi è un 
dato incontrovertibile e che non trova ri- 
scontro nei precedenti casi di referendum: 
è assolutamente certo, e nessuno lo pone 
seriamente in dubbio, che il popolo italia- 
no, chiamato alle urne, si esprimerebbe a 
larghissima maggioranza a favore della ri- 
chiesta referendaria... 

È appunto la sicura convinzione che questo 
‘sarebbe l'esito del referendum ciò che espli- 
citamente muove i promotori delle propo- 
ste. di legge di cui si parla. 


Ma tale certezza di quale sia la volontà po- 
polare pone il parlamento, in'una situazio- 
ne particolare e sostanzialmente obbligata. 
Non si tratta qui, infatti, del'dovere di non 
eludere o frodare la volontà dei richiedenti. 
il referendum, ma del dovere fondamenta- 
le di non eludere o frodare quella che tutti 
sanno essere la'volontà popolare. 


In queste condizioni, potrebbe ovviare al. 
referendum senza dar luogo a una grave 
scorrettezza costituzionale soltanto una leg- 
le che fosse traduzione e attuazione di tale. 
volontà popolare e cioè una legge che ripri- 
stinasse, nella sostanza, il valore, la fun- 
zione e le garanzie dell'indennità di anzia- 
nità quali erano prima della legge del 1977. 
Diversamente, non si tratterebbe di null’al- 
tro che di un espediente diretto.a eludere 
la sovranità popolare e, come tale, nessu- 
na considerazione di opportunità economi- 
ca sarebbe sufficiente a legittimarlo. 
‘Magistratura democratica... fa appello a 
tutte le forze che hanno a cuore la salva- 
guardia del nostro ordine costituzionale 
‘perché si oppongano a qualunque legge che 
appaia dettata dal solo scopo di eludere il 
referendum determinando effetti opposti 
o comunque divergenti rispetto a quelli che 
deriverebbero dal: voto. 

L'approvazione da parte del parlamento 
di una legge siffatta segnalerebbe una situa- 
zione di consapevole scollamento tra rap- 
‘presentanza politica e volontà popolare e. 
‘comprometterebbe perciò la credibilità delle 
nostre istituzioni rappresentative. 

‘Roma, 10 marzo 1982. 
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Società e potere 


_ POLONIA 


Solcamos I] programma del congresso 


Tre mesi sono ormai passati da quando 
Jaruzelski ha dichiarato lo stato d'assedio 
in Polonia. La speranza di una veloce nor- 
malizzazione della situazione è ormai lon- 
tana, né si riescono a Vedere i termini rea- 
li, concreti, per un accordo di pacificazio- 
ne sociale. I sindacalisti internati subito 
dopo il golpe non sono ancora stati libe- 
rati, la situazione economica permane gra- 
Vissima, tanto che si è dovuto procedere 
anche al razionamento del pane. Il peso del- 
l'Unione Sovietica sulle decisioni politiche si 
fa sempre più notevolmente sentire: Jaru- 
zelski, in visita a Mosca, ha dovuto rendere 
omaggio alla tomba di Rokossovski, mini- 
stro della difesa negli anni quaranta e cin- 
quanta, un polacco di origine sovietica im- 
posto direttamente da Stalin in vista di una 
strettissima integrazione politica e militare 
del campo socialista. Un personaggio odia- 
to.in Polonia proprio perché sentito come 
diretta emanazione del dominatore stranie- 
ro e straniero egli stesso. L’omaggio di Ja- 
ruzelski a Rokossovski è quasi un giuramen- 
to di lealtà e di continuità con la linea di 
completo asservimento ai sovietici. 
D'altra parte l’analisi degli ultimi docu- 
menti, specialmente del Programma del con- 
gresso, ci mette di fronte al movimento po- 
lacco come a una forte affermazione dell’au- 
tonomia della classe operaia. E importante 
quindi fare alcune riflessioni proprio su que- 
st'ultimo documento. Durante i mesi che 
‘avevano visto l’affermarsi di Solidarnose, il 
suo acquisire consensi.in tutti gli strati della 
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popolazione, era rimasta una certa ambigui- 
tà sul rapporto che il movimento voleva 
‘avere con il potere del partito-stato. Due 
‘anime sembravano contrapporsi: l'una mi- 
rava direttamente alla sua sostituzione, 
quindi alla presa del potere, l’altra era più 
propensa al controllo, con il progetto di 
confinare sempre di più il partito nella sfera 
della politica, cercando di svuotare le strut- 
ture statali, non di renderle maggiormente 
democratiche. Ma il dilemma, una volta 
che Solidarnose si era resa consapevole del- 
la gravità della crisi e dell’incapacità del 
partito-stato a risolverla, era stato superato 
nel programma del Congresso con un pro- 
getto di rifondazione dell’intero sistema, un 
progetto che vede il suo nucleo centrale nel- 
la fondazione della Repubblica autogestita, 
A unire il movimento era stata la «protesta 
contro l’ingiustizia, l’abuso di potere e il 
‘monopolio del diritto a esprimere e determi- 
nare le aspirazioni di tutta la nazione», la 
«protesta contro il modo di trattare il citta- 
dino da parte dello stato, come se fosse di 
sua proprietà», insomma contro l’onnipo- 
tenza delle istituzioni centrali del partito- 
stato che avevano portato alla rovina del 
paese. Ma proprio la rovina del paese pone- 
va aSolidarnose la necessità di un interven- 
to più diretto che tendesse alla ricostruzione 
dello stato e dell'economia sulla base della 
democrazia e dell’iniziativa sociale, un pro- 
gramma che aprisse la strada alla Repubbli- 
ca autogestita. Da una parte quindi nel pro- 
gramma si vede come indispensabile l’intro- 


duzione dell’autogestione e della riforma 
democratica a tutti i livelli dell'amministra- 
zione, una riforma che implichi l’annulla- 
mento di tutti i privilegi della nomenk/atura 
e che veda nell'impresa sociale amministrata 
dal Consiglio operaio l’unità organizzativa 
di base della nuova struttura dell'economia. 
È chiaro quanto questo punto del program- 
ma fosse rivoluzionario nel'rivendicare ai la- 
voratori un reale potere e controllo sociale 
fondato sulle possibilità di accesso alle in- 
formazioni economiche. Proprio quel pos- 
sesso di sapere sul quale si fonda il potere 
delle classi dirigenti, sia all’ovest che all’est, 
Veniva messo in questione. 

Dall'altra parte il progetto di Solidar- 
nosc, pur mirando a favorire l'aggregazione 
di interessi, contro il progetto di divisione 
della classe operaia e dei lavoratori in gene- 
rale, sul quale aveva fondato la sua politica 
il partito-stato, cercava però in ogni caso di 
limitare le disuguaglianze che avrebbero po- 
tuto nascere dall’introduzione di riforme 
economiche. Di fatto, una particolare cura 
e attenzione viene riservata nel programma 
alla situazione degli strati più poveri della 
popolazione che avrebbero dovuto essere 
protetti da indennità e sussidi, come d’al- 
tronde la creazione prevista di organismi di 
autogestione territoriale e di fondi sociali 
nazionali doveva evitare il pericolo di grosse 
disuguaglianze salariali e sociali tra diverse 
imprese e diverse regioni. 

Solidarnose inoltre aveva capito — e l’e- 
sperienza fallita dei consigli operai del *56 
gliel’aveva insegnato — che la reale autoge- 
stione della società era impossibile se non si 
fosse riusciti a darle un respiro di livello na- 
zionale. Se dunque «le autogestioni territo- 
riali, autonome dal punto di vista legale, or- 
ganizzativo e patrimoniale, dovevano costi- 
tuire una reale rappresentanza della comu- 
nità locale», era anche indispensabile che 
esse fossero rappresentate ai livelli più alti 
del potere statale nella camera autogestita o 
camera socio-economica il cui «compito sa- 
rebbe sorvegliare la realizzazione del pro- 
gramma di riforma economica, la politica 
economica e le istituzioni simili ai livelli 
più bassi». 

Il programma analizza poi tutti i vari campi 
in cui il controllo sociale dei lavoratori 
avrebbe dovuto esplicarsi: dalla gestione 
della fabbrica a quella del territorio, alla 
cultura, all’insegnamento, ai mass-media. 
Nel progetto di rifondazione della socie- 
tà, elaborato da Solidarnose, quindi, tutto 
l’apparato di potere doveva passare alla so- 
cietà, E il Poup? AI Poup sarebbe rimasta 
inalterata la gestione delle alleanze interna- 
zionali e militari. Ma ciò che perdeva una 
classe, che sul potere del Poup si fondava, 
era il suo stesso essere classe dirigente. E a 
ciò non ha certo rinunciato, anche a prezzo 
della diretta militarizzazione dello stato, 
contro l’altra classe, quella operaia, che, in 
tutte le lotte dell’80 e dell’81 e nel suo pro- 
getto di rifondazione del sistema, rivendica- 
va il suo diritto a essere soggetto politico. 
Gabriella Fusi 


Verso le elezioni del 28 marzo 


Crisi economica e « Dottrina 
della sicurezza nazionale» 


Per quasi cinquant’anni questo piccolo pae- 
se dell’America centrale è stato usato dal- 
l'imperialismo Usa quale laboratorio per 
sperimentare, sotto ogni punto di vista, la 
possibilità per i militari di agire in tutti i 
«poteri dello stato»: giudiziario, esecutivo, 
legislativo. Solo negli ultimi dieci anni, pe- 
TÒ, questo processo ha assunto la forma che 
oggi è all'avanguardia, nel'terzo mondo, di 
una nuova dottrina, la dottrina della sicu- 
rezza nazionale; la stessa che è applicata 
dalle dittature del Guatemala, della Bolivia, 
dell’Argentina e di tutta l’America latina. 
Mala crisi economica, evidenziatasi con la 
rottura del Mercato comune centroamerica- 
no, e la conseguente crisi politica hanno 
portato alla guerra civile quello che era con- 
siderato uno dei più «sicuri» paesi del Cen- 
troamerica. John Kennedy aveva infatti det- 
to, a suo tempo, che «i governi misti di civili 
e militari, come quello del Salvador, sono i 
più efficaci per contenere la penetrazione 
comunista in America centrale». 

Oggi gli indici economici mostrano chiara- 
mente gli effetti devastanti della crisi e indi- 
cano la tendenza a un ulteriore deteriora- 
mento. Il prodotto interno lordo è in conti- 
nua discesa dal 1979, anno in cui è diminuito 
del 3,2% (arrivando poi nel 1980 a —16%). 
Nel settore industriale il calo produttivo è 
stato del 4,970 nel 1979 e del 16% nell’80, I 
rami più colpiti sono il metalmeccanico e il 
tessile. Dal 1979 sono state chiuse più di 80. 
fabbriche, altre 20 sono state militarizzate, 
le rimanenti funzionano al disotto della loro 
potenzialità. Anche nel settore agropastora- 
le il calo à stato rimarchevole; i prodotti di 
esportazione (caffè, cotone, canna da zuc- 
chero) hanno subito forti perdite che hanno 
provocato serie alterazioni nella bilancia dei 
pagamenti, nelle finanze statali e in tutto il 
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sistema finanziario nazionale. A questo biso- 
gna poi aggiungere il processo accelerato di 
fuga all’estero di capitali, stimato in 2.000. 
milioni di dollari negli ultimi anni, che si è ri- 
flesso nella tendenza alla decrescita degli in- 
vestimenti privati (—38,7% nell’80). Lo 
stato, con prestiti stranieri, cerca inutilmen- 
te di compensare gli investimenti privati, ma 
non riesce a stimolare significativamente la 
produzione, riuscendo solo ad aumentare 
l'indebitamento pubblico. 

Le esportazioni sono cadute del 35% e le 
importazioni del 23,3% nel 1980 e nell?81 le 
‘cose sono ancor peggiorate. Su questa situa- 
zione già di per sé disastrosa si inseriscono le 
continue azioni di guerriglia del Fronte che 
ha individuato nel settore economico il lato 
debole della giunta democristiano-militare 
di Duarte, 

«Prima ancora di perdere militarmente si 
profila la possibilità di essere sconfitti eco- 
nomicamente» ha dichiarato sul New York 
‘Times un osservatore militare statunitense. 


Società e potere 


L’anno scorso gli Usa hanno dato a Duarte 
più di 160 milioni di dollari e quest'anno, 
tramite l'Argentina, ne presterà altri 70.000 
milioni. Ma come può un paese che ha il più 
alto tasso di inflazione della sua storia (ha 
perfino stampato una banconota da un mi- 
lione di pesos); fare prestiti di dollari al- 
l’estero? In questo momento l'Argentina ha 
tutta l’aria di essere la maschera dell’ammi- 
nistrazione Reagan; oltre i soldi essa ha 
mandato anche 1.500 soldati ad aiutare i 
militari salvadoregni. Reagan ha trovato il 
modo di salvare la faccia ed!evitare le criti- 
che interne di voler ripercorrere la strada del 
Vietnam: gli argentini non turbano i sonni 
dell'americano medio, ma funzionano lo 
stesso contro la guerriglia. 
Del'resto quale sia il reale atteggiamento del 
governo Usa lo si è visto a proposito dell’av- 
vio di un negoziato fra le parti. 
La proposta franco-messicana andava in 
questo senso e anche una risoluzione del- 
l'Onu nell’ottobre del 1981, approvata con 
il voto dell’Italia, indicava la via negoziabi- 
le; lo stesso parlamento europeo si è pro- 
nunciato in questo senso e anche l’interna- 
zionale socialista. Ma la reazione degli Stati 
Uniti a questa richiesta internazionale di so- 
luzione politica è stata completamente nega- 
tiva. Evidentemente si punta tutto sulle ele- 
‘zioni del 28 marzo prossimo: e per ottenere 
un anche minimo riconoscimento istituzio- 
nale per poter poi agire da posizioni politi- 
che di forza nei confronti del Fdr-FmIn e 
delle pressioni internazionali. È per questo 
che la scadenza elettorale, o meglio la possi- 
bilità di effettuare o meno queste elezioni, è 
diventata momento di lotta tanto importan- 
te per le forze in campo. 

Sergio Casadei 


Il comitato di solidarietà con il popolo del 
Salvador si riunisce tutti i martedì, alle ore. 
18, in via De Cristoforis 13 c/o il Cosv, 


telefono 6573016/683715. 
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Sport 


LE NEFANDEZZE 


pre ali, 
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Tre avvenimenti sportivi finiti 
sulle prime pagine dei giornali 
in questi ultimi tempi. 

Tre fatti diversi, 

su cui i mass-media hanno 
versato. fiumi di parole. Che 
cosa sta dietro ciascuno di essi? 


La strage 
di 
Gaggiano 


In una tranquilla domenica quasi prima- 
verile un signore si lancia a folle velocità 
contro un gruppo di corridori dilettanti 
(della domenica, come ha detto qualcuno) 
facendone letteralmente strage: 3 morti, 
più di quaranta feriti. Dapprima ci si sca- 
tena contro il guidatore, che si scopre dal 
passato losco, poi ci si rivolta contro i giu- 
dici di gara e l’organizzazione della corsa. 
In verità al volante della macchina c’era 
una persona poco capace di condurla e l’or- 
ganizzazione della gara ha fatto quello che 
ha potuto per fermarlo, cioè poco o niente. 
Il'fatto è sicuramente gravissimo, ma occor- 
re considerare anche alcuni dati. In questo 
tipo di gara l’intervento della polizia non 
esiste e gli addetti alla sicurezza possono so- 
lo «avvisare» dell'arrivo dei corridori, non 
obbligare le macchine a fermarsi. In Lom- 
bardia si avolgono 2000 corse per dilettanti 
all’anno e gli appassionati sono tantissimi. 
Difficile contenere questa smania di correre, 
giustificata anche dalla voglia di «evadere». 
È una voglia diffusa e alimentata dalla ca- 
renza di istrutture e iniziative pubbliche: or- 
ganizzare una società d’amici è quanto di 


più classico si può fare, per sostituire l’asso- 
luta mancanza di forme meglio organizzate 
e protette di associazionismo sportivo. Il 
boom del «pedale dilettante», dicono gli 
esperti, ha origine nel clima dell’austerità e 
registra quantitativi sempre crescenti. La 
qualità e la preparazione degli atleti lascia 
invece molto a desiderare. Non è assoluta- 
mente un fatto «sportivo» quello di inforca- 
re la bicicletta e lanciarsi in corse sfrenate, 
magari senza allenamento alcune, una volta 
ogni tanto. Il tutto deve esser fatto gradual- 
mente, continuativamente e non in maniera 
esclusicamente competitiva. Esattamente il 
contrario di ciò che avviene. 

Tutto questo a prescindere dagli incidenti 
eclatanti che fanno parlare della bicicletta 
per due giorni, poi tutto torna come pri- 
ma: pericoloso e senza nessuna garanzia 
rispetto alla «evasione», intesa come la si 
vuole intendere. 


Quanto costa 
un giocatore 
straniero 


Nessuno avrebbe pronosticato che i presi- 
denti delle società di calcio di serie A 
l’avrebbero spuntata sul secondo stranie- 
ro: Miiller, Zico, Rumenigge — e anche 
qualche brocco alla Jordan — dal prossi- 
mo campionato calcheranno i tappeti er- 
bosi dei campi di calcio italiani. Non è, 
come ha detto l’ilare Mauro del Catanza- 
ro alla Domenica Sportiva, solo un pro- 
blema di occupazione per i giovani calcia- 
tori nostrani. È vero che i vivai verranno 
meno seguiti, che i talenti nostrani do- 
vranno faticare un po* di più a farsi nota- 
re e che la nostra Nazionale è avviata, nel 
giro di pochi anni, a far scadere il suo li- 


T. Zancanaro: Monumento alla bicicletta rubata, 1941. 


vello tecnico, peraltro già alquanto discu- 
tibile. Ma l’aspetto prevalente è quello 
strettamente economico, legato proprio 
all'acquisto dei vari assi stranieri. Voglia- 
mo dare un'occhiata alle quotazioni? Zi- 
co: 4 miliardi; Miiller: 2 miliardi; Boniek: 
1 e mezzo; Rumenigge: 2 e mezzo. E via 
di questo passo, fino alla valutazione, se a 
qualcuno venisse in mente di farci un pen- 
sierino, del grande Dieguito Maradona: 
10 (dieci!) miliardi tondi tondi. Balza agli 
occhi che non si tratta tanto di, qualche 
giovane che non sarà sicuro del suo posto 
di lavoro in serie A (ma in B l'ingaggio 
annuo non è inferiore ai 20 milioni, pre- 
mio partita escluso), ma di un colossale 
giro d’interessi, con capitali destinati 
all’estero, in un momento — guarda caso 
— non dei migliori. 

La Juventus ha quasi definito — così si 
dice — l’acquisto di Zico, mentre si da 
per certo anche l’arrivo di Collovati dal 
Milan; una spesa non inferiore ai 6 miliar- 
di! Si prende sempre a esempio la Juve per- 
ché significa Agnelli: ne saranno contenti 
gli operai? Le statistiche dicono che la 
produzione crea meno problemi quando 
la squadra dell'Avvocato gira per il verso 
giusto. Questo succede, ma crediamo che 
con una formazione di questo tipo (Zoff; 
Gentile, Cabrini; Tardelli, Collovati, Sci- 
rea; Marocchino, Brady, Rossi, Zico, 
Bettega, più le riserve Virdis, Galderisi, 
Bonini...) l'ufficio «pubblicità e simpa- 
tia» possa star tranquillo per qualche an- 
no. Potenza del pallone! 


Tanti 
auguri 
«Ebetino»! 


Chi invece dovrebbe star tranquillo sempre 
è Giancarlo Antognoni, perché l'incidente 
che ha avuto non consiglia assolutamente 
una sua ricomparsa sui campi di calcio, Si 
ricorderà lo sciatore David che volle di nuo- 
vo tornare in pista, dopo aver picchiato la 
testa in una discesa. Ora David ha fatto tan- 
ti progressi, dopo il secondo incidente, che 
riesce addirittura a stare seduto in poltrona! 
Antognoni rischia la stessa sorte al primo 
contatto un po’ duro con l’avversario: la 
sua lesione al capo non potrà mai dare sicu- 
rezza di essere completamente riassorbita. 
D'altronde, la sua carriera è stata gloriosa: 
perché rischiare di restare secco al primo 
colpo di testa, come è davvero possibile? 
Mai giornali che fino a un anno fa lo invita- 
vano ad andarsene dalla Nazionale, hanno 
scoperto che senza di lui non si può andare 
avanti e premono perché noi tutti si debba 
Vivere anche questo brivido. E un dramma 
che si può davvero evitare. Ma, come dice 
Antognoni, «il calcio è una droga, non si 
può restarne senza». Perché qualcuno non 
pensa a consigliargli qualche altra droga? 
Paradossalmente non. rischierebbe tanto 
quanto nel caso di una sua «rentrée». A 


buon conto: auguri, «Ebetino»! 
Tiziano Marelli 


Dossier 


Paul e Lily Klee. 


TE società che emargina in nome del 
profitto ama puntare lo sguardo 
sui suoi emarginati, prendendoli a uno 
a uno. Anzi l’ultima invenzione è quel- 
la di stabilire per ciascuno un anno: 
bambini, handicappati, e adesso anzia- 
ni. Il mondo invecchia, è vero. Ma al di 
là delle statistiche e delle strumentaliz- 
zazioni del fenomeno, non c’è per tutti 
i proletari, giovani, adulti, anziani, un 
unico problema, quello di cambiare que- 
sto difficile modo di vivere? 


E ognuno tira l’acqua al suo mulino 


Si fa presto 
a dire vecchio 
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Guardare al futuro, creare oggi qualcosa per domani, co- 
struire, non soltanto aspettare la felicità. È un progetto. 
di vita che si delinea chiaro quando forte. è la speranza e 
che sembra oscurarsi quando la speranza si attenua e il pas- 
sato pesa più del presente e del futuro. Questo vale per i pe- 
riodi della storia e vale per l’individuo. Ma la ricerca del- 
la felicità non sembra più essere, nella nostra società, il 
filo.che unisce le generazioni, che determina la continuità. 
La divisione in ruoli fissa strati e settori, ciascuno con una 
sua prospettiva. Chi lavora lotta per ilsalario, per l’ora- 
rio, per migliori condizioni di lavoro e tende a rinchiuder- 
si nei problemi che riguardano il. suo rapporto di produ- 
zione. I giovani, che più degli altri dovrebbero individua- 
re le tappe di una lunga via/per cambiare e trasformare la 
società a loro vantaggio, oggi sembrano spesso scivolare 
nella disperazione, continuamente ricacciati indietro nel- 
le loro aspirazioni dalla precarietà o assenza di lavoro e 
dal crollo dei valori in una rottura con la tradizione che 
non apre sbocchi a ideali nuovi e diversi. Le donne sono 
forse quelle che più degli altri hanno in questi anni messo 
in discussione il loro ruolo, che hanno dato il maggiore 
apporto. alla possibilità di prospettare un trasformarsi dei 
rapporti umani e sociali nella direzione di unificare quel- 
lo che il potere divide; oggi le condizioni materiali rischia- 
no di ricondurle all’isolamento, al ruolo domestico, alla 
ricerca delle soluzioni individuali della loro oppressione. 
‘Agli anziani la società industriale che esaspera le separa- 
zioni ha tolto ogni ruolo attivo. Gli anziani non sono più 
i portatori dell’esperienza, ruolo importante nella civiltà 
agricola e artigianale, ma sono diventati l’immagine del- 
l’attesa di una morte che non viene mai abbastanza pre- 
sto, del fallimento della ricerca della felicità, in una so- 
cietà in cui bisogna produrre e consumare, non tanto se- 
condo i bisogni, ma sotto gli impulsi della pubblicità. E la 
| pubblicità non a caso sbatte sui manifesti il giovane, 
l’uomo forte e robusto, la donna protesa a presentarsi 
come merce appetibile. L’anziano è tutt'al più il «non- 
no», buono soltanto a garantire che quei biscotti o quella 
bevanda sono genuini, come una volta! 

La vecchiaia è dunque un vegetare senza scampo, una ras- 
segnazione definitiva alla perdita di ogni speranza, un'e- 
marginazione a cui ti prepari per tutta la vita? 

La struttura gioca un ruolo pesantissimo in un sistema 
che pone al:centro il profitto, e quindi il lavoro salariato 
esfruttato, e costruisce i suoi valori su questa base, al di 
fuori e al di sopra dei più elementari bisogni umani. E 
quanto più la macchina nella sua autonomia sostituirà il 
lavoro dell’uomo tanto più cresce la schiera di coloro che 
sbalzati fuori dal lavoro andranno prematuramente ad 
accrescere la massa degli « anziani», come categoria non 
tanto di anzianità quanto d’emarginazione, Crescerà. il 
lavoro nero, decentrato, frammentato, diminuiranno 
non tanto la sicurezza economica del domani quanto le 
occasioni di incontro, di azione collettiva. E rimarrà, sem- 
pre più insoddisfatto, il bisogno di felicità. E tutto que- 
sto vuol dire che la vecchiaia potrebbe essere ancora più 
triste. Ma non vuol dire che la nostra aspirazione sia 
quella di ritornare al: passato: ai proletari non giova mai 
fare passi indietro. In molte analisi anche corrette della 
moderna sociologia serpeggia talvolta la nostalgia per una 
vita che recuperi il vecchio in modi simili a quelli del tem- 


La voglia di vivere bene 


dossier 


...a dire vecchio 


po antico, più calma, più idilliaca, più vicina alla natura; 
oppure emerge la soluzione del reinserimento nel lavoro. 
Noi non crediamo che per queste vie, studiate a tavolino, 
si possa trovare una risposta all’ansia di contare, di guar- 
dare in ogni età alla felicità raggiunta o sperata. Quanto 
più la macchina, positivamente, libera l’uomo dalla fati- 
ca, tanto più si aprono spazi al tempo libero, ai rapporti 
umani, a.una concezione e a una pratica diversa dell’uti- 
lità che ponga al centro la soddisfazione della voglia di 
vivere bene. I padroni lo sanno e ai giovani offrono il di- 
vertimento frenetico, quasi a illuderli che ci sia la volontà 
di soddisfare la loro domanda impaziente di essere con- 
tenti. Nei giovani, nonostante tutto, la speranza di un av- 
venire migliore è connaturata e la sensazione di qualche 
godimento può essere scambiata per una tappa verso il 
meglio. Nei vecchi la volontà persistente di godere qual- 
cosa nella vita si accompagna all'esperienza delle gradua- 
li delusioni; su questa base il sistema suggerisce modi di- 


versi di evasione e l’esperienza viene recuperata per cri- 
stallizzare e isolare ancora una volta la loro condizione. 
Ben vengano le misure « assistenziali» per alleviare i disa- 
gi materiali e morali, per togliere almeno in parte dall’iso- 
lamento chi oggi vive una condizione non abbastanza pre- 
vista. Per i vecchi una briciola di felicità deve venir subi- 
to, perché domani potrebbe essere tardi. Ma l’assistenza 
di oggi non può servire a chi sarà vecchio domani. E for- 
se l’unica risposta duratura che si può abbozzare alla do- 
manda di felicità degli anziani di oggi è quella di non per- 
seguire risoluzioni ghettizzanti dei loro problemi. Gli an- 
ziani possono e devono essere presenti in prima persona 
nella battaglia di tutti perché muti la qualità della vita. 
La loro presenza attiva di protagonisti può garantire una 
continuità non conservatrice, può avviare processi di tra- 
sformazione della qualità della vita e del lavoro in cui ope- 
rino insieme l’esperienza e la speranza. 


Intervista 


L’anziano e la società 


Quali i problemi 

della « terza età»? 

Quali le risoluzioni 

che si prospettano oggi? 
Abbiamo posto queste 
domande a Guglielmo 
Giumelli, sociologo che 
lavora all’Università di 
Milano, autore di inchieste 
sull’argomento 


Giumelli: Oggi nei convegni e a livello di 
‘amministrazioni locali o di sindacato si par- 
la molto del recupero al lavoro di chi ne è 
stato emarginato. In particolare in un mo- 
mento in cui l’espulsione dal lavoro, per le 
ragioni che sappiano, diventa sempre più 
precoce — licenziamenti, cassa integrazio- 
ne, prepensionamenti — emergono con for- 
za problemi di fasce sempre più ampie di 
gente che consuma limitatamente e non 
produce. Noi dobbiamo partire da ùna pre- 
messa: non possiamo pensare che i proble- 
mi degli anziani siano avviati istituzional- 
mente a risoluzione positiva in un sistema 
che pone al centro il lavoro produttivo, il 
profitto, il consumo e quindi emargina non 
gli anziani soltanto, ma chiunque sia in con- 
dizioni psicofisiche di produrre meno, con- 
sumare meno, costare di più. Ma neppure 
possiamo adagiarci nell’attesa di un capo- 
volgimento dei valori, di una società diversa 
in cui le differenze scompaiono. Qualità 
della vita e del lavoro, lotta per una trasfor- 
mazione profonda e democratica della so- 
cietà sono problemi degli anziani come dei 
giovani e di chiunque; e quando si parla di 
reinserimento nel lavoro occorre avere pre- 
sente una concezione del lavoro come fatto 
di utilità sociale e di adeguamento per chiun- 
que dell’attività e del tempo lavorativo alle 
reali possibilità psicofisiche dell’età e dell’in- 
dividuo, Isolare l'anziano e ritenere che tutti 
i suoi problemi siano diversi da quelli degli 
‘altri significa accettare criteri che non pos- 
sono produrre nulla di utile né per gli anzia- 
ni di oggi, né per quelli di domani. 

D. Che cosa intendi per qualità del lavo- 
ro? E quali forme di reinserimento propor- 
resti? 

R. Osserviamo la realtà. L’uomo soffre più 
della donna, anche quando questa ha lavo- 
rato, nell’andare in pensione, perché per lui 
si tratta della perdita totale di un ruolo, 


mentre la donna riacquista quello domesti- 
co, continua cioè a sentirsi utile. Ma non 
esiste una ricetta uguale per tutti e quella 
che dovrebbe essere rivista è la questione 
dei ruoli che questa società impone e defi- 
nisce rigidamente. Quando il ruolo è quel- 
lo di produttore valgono le lotte per la ri- 
duzione dell'orario per tutti, per l’uso di 
spazi di tempo liberato, per un’organizza- 
zione che tenga conto, per tutti, delle ef- 
fettive capacità psicofisiche, per una fles- 
sibilità stessa dell'orario, non secondo le 
necessità della produzione ma secondo le 
scelte di chi lavora. Per l’anziano si pone 
il problema del lavoro sociafmente utile. 
Ma facciamo attenzione a mon proporre 
un utilizzo degli anziani per ovviare alle 
carenze di servizi sociali, perpetuando il 
loro sfruttamento e la loro costrizione al 
lavoro. L’anziano può partecipare alla pro- 
duzione dei servizi per quanto gli è con- 
sentito dalle sue condizioni e lo desidera, 
econ un compenso adeguato. Ma, ripeto, 
non c’è una formula uguale per tutti: ci 
può essere l’anziano a cui piace accompa- 
gnare i bambini a scuola e quello a cui 
piace suonare il violino. Ambedue sono 
lavori socialmente utili, a partire dalla 
scelta soggettiva. 


Utilità sociale 
e partecipazione. 
alle scelte 


Non mancano esperienze interessanti, anche 
se poco conosciute e poco diffuse, di utiliz- 
zo degli anziani in lavori che valorizzano la 
loro esperienza e le capacità acquisite. Per 
esempio quelle di anziani che vanno a inse- 
gnare la storia nelle scuole e raccontano le 
guerre dal punto di vista di chi ha vissuto la 
paura e la voglia di.scappare. Gli anziani di- 
Ventano così protagonisti e si operano mo- 
menti di rottura delle divisioni generaziona- 
li. Ma ci sono anche possibili recuperi di la- 
vori artigianali, non nell’ottica di tornare a 
vecchie forme di lavoro, ma in quella di 
creare con poca spesa posti di lavoro per 
giovani e anziani, di rilanciare alcune valli 
che i giovani necessariamente abbandona- 
no, di recuperare conoscenze utili anche in 
rapporto alla genuinità dei prodotti alimen- 
tari. In Valtellina, per esempio, va morendo 
l’arte dei distillatori. Se la Regione finan- 
ziasse scuole di artigianato (con poca spesa) 
o se si formassero cooperative (di cui gli an- 
ziani istruttori potrebbero dividere gli utili 

— 


Anche gli anziani lavorano 


Tassi di attività della popolazione anziana presente 


1967: 1970 S 1973 
maschi . femmine maschi femmine maschi femmine 
60-64 anni 52.1 13.2 48.2 10.6 42.0 8.7 
65 anni e più 16.5 3.7 1091219. 2.6 10.2 2.1 
Inoltre: 
Agricoltura Industria Altre attività Totale 
maschi femm. maschi femm. maschi femm. maschi femm. 
1964 11.9 2.6 2.5 0.4 5.3 1,9 19.7 4,9 
1973 5.4 0.9 1.6 0.1 3.2 1.1 10.2 2.1 


I dati reperibili giungono al 1973. Secondo 
le indagini Istat nel *73 i lavoratori al di so- 
pra dei 60 anni ancora in produzione era- 
no 1.800.000, 1°11,98% del totale della po- 
polazione anziana, di cui 872.000 erano 
maschi e 208.000 femmine. Centomila la- 
Voratori avevano più di 70 anni. Il gruppo 
degli anziani ancora in produzione costi- 
tuiva il:5,63%o delle forze di lavoro. totali; 


di questi il 5,35% era nell*Italia settentrio- 
nale, il 6,12% nell’Italia centrale, il 5,75% 
nell’Italia meridionale. La diversità è dovu- 
ta alle differenti strutture economiche nelle 
varie zone d’Italia. Inoltre è da rilevare che 
le attività agricole registrano. un maggior 
tasso di attività dei maschi, mentre per le 
femmine il tasso maggiore si registra in altre 
attività, soprattutto il commercio. 
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Seguito 


dossier 


...2 dire vecchio 


L’anziano e la società 


con i giovani) si avrebbero i vantaggi che ho 
detto, si dimostrerebbe che si può lavorare e 
produrre in modo socialmente utile, magari 
recuperando le tecnologie che diminuiscono 
la fatica, ma in ogni caso promuovendo 
l’iniziativa e la partecipazione. Invece le po- 
che esperienze che ci sono non vengono ap- 
poggiate e favorite. Quello della gestione 
autonoma e decisionale delle attività è un 
problema fondamentale: senza di essa il 
reinserimento degli anziani nel lavoro diven- 
ta comunque una costrizione, Ed è un pro- 
blema centrale anche quando si parla di as- 


Nella Cee l’età pensionabile varia da paese a 
paese. Nel 1979 la situazione secondo l’Isti- 
tuto sindacale europeo, era la seguente: 


BELGIO 65-60 
DANIMARCA 67-67 
FRANCIA 65-70 
REPUBBLICA FED. TEDESCA 65-65 
ITALIA 60-55 
LUSSEMBURGO 65-60 
PAESI BASSI 65-65 
GRAN BRETAGNA 65-60 


L’Italia è il paese dove si va prima in pensio- 
ne: il 61% dei lavoratori sono pensionati a 
60‘anni. Segue il Belgio ove alla stessa età la 
percentuale è del 46%. Secondo stime atten- 
dibili, in Europa entro l’anno 2000 la popo- 
lazione pensionata tappresenterà il 46% 
della forza lavorativa attiva. 

Il pensionamento implica, in genere, un net- 
to regresso economico. Il reddito scende 
al di sotto dell’indispensabile. 

Secondo rilevazioni statistiche nel 1977 tale 
regresso era in Italia, mediamente, del 50%o. 
Ora tutti sappiamo quanto siano elevati i 
costi sociali in espansione in tutti i paesi del 
mondo e che per quanto concerne l'Europa 
‘assorbono ormai (e in qualche caso supera- 
no) circa 1/4 del prodotto interno lordo. 
Pertanto non è realistico ipotizzare una fot- 
te e rapida espansione di questa spesa. Né 
può prevedersi che questi pensionati posso- 
no essere aiutati economicamente dai loro 
figli atteso che questi, stante il prolunga- 
mento della vita, saranno già a loro volta 
pensionati. 

Secondo i dati forniti dall’Eurostat ’80, nei 
paesi comunitari le persone dai 60 anni in su 
‘che avevano un’occupazione erano, nel 1977, 
6.288.000 (4.448.000 uomini, 1.840.000 don- 
ne). Da notare che la più alta percentuale di 
‘occupati ultrasessantenni si ha nel settore ter- 
ziario (sevizi): 47% uomini\e 70% donne, 
Ancora pochi: dal 10 al 15% della popolazo- 
ne ultrasessantenne, oltre la parte che lavora 
clandestinamente (specie in paesi come l’Ita- 
lia ove la pensione è incompatibile con un 
nuovo salario. 

(dalla relazione del parlamentare europeo 
Alberto Ghergo al convegno dell’Opi) 


sistenza e di forme di socializzazione. 

D. Qual'è il tuo giudizio su ciò che in que- 
sto campo si fa, in partcolare a Milano, in 
rapporto anche ad'alcuni luoghi comuni (0 
realtà?).come la solitudine degli anziani o la 
loro condizione di malati? 

R. La solitudine è una condizione anche 
soggettiva e va chiarito che c'è chi si sente 
solo in mezzo alla gente e chi non si sente 
solo a starsene in casa a leggere un libro. Ma 
a parte questo è fuor di dubbio che la diffi- 
coltà di comunicazione che interessa la vita 
della città (nella civiltà agricola o anche solo 
nelle case con cortili la cosa era diversa) si 
aggrava col procedere dell’età e ancora una 
volta con l'emarginazione dal lavoro, in una 
società in cui i rapporti umani si sviluppano 
prevalentemente proprio sul posto di lavo- 
ro. E che al di là delle molte parole che si di- 
cono e delle polemiche che si fanno, le stesse 
forme di assistenza o accentuano l’isola- 
mento o fingono di risolverlo, 


Non isolamento 
ma gestione 
della propria vita 


Una forma di assistenza da combattere è 
quella del ricovero ospedaliero. L’anziano 
non è un malato a meno che incorra, come 
chiunque altro, in una malattia, Il ricovero, 
oltre che essere costoso, si rivela molto spes- 
so uno strumento per accentuare i processi 
degenerativi fisiologici. Opportuni invece 
sono le strutture filtro, i day hospitals, i cen- 
tri in cui sia possibile uno scambio di espe- 
rienze, e soprattutto il controllo collettivo dei 
processi di invecchiamento o di disturbi e la 
discussione e la scelta dei rimedi da apporta- 
re. Ma perché questi servizi siano davvero. 
efficaci occorre il coinvolgimento degli 
utenti, anziani e non, dando loro un potere 
decisionale. L’esperto è un potenziale uten- 
te con conoscenze particolari, che può indi- 
rizzare le decisioni, non operare lui le scelte 
a tavolino, Senza il coinvolgimento nessun 
servizio risolve i problemi e la partecipazio- 
ne non è tale se poi decidono gli altri, 

Altra forma da prendere con cautela è l’as- 
sistenza domiciliare necessaria per chi, an- 
ziano o meno, ha effettiva impossibilità di 
muoversi. Ma a parte il fatto che a Milano 
oggi è insufficiente, se questa forma è pres- 
soché la sola produce l’effetto opposto a 
quello che si dovrebbe perseguire, perché in- 
duce a chiedere assistenza a domicilio anche 
chi potrebbe benissimo uscire di casa; E qui 
i problemi si moltiplicano. Una casa senza 
ascensore aggrava gli effetti degli impedi- 
menti motori; una casa umida favorisce lo 
sviluppo dei reumatismi e quindi la difficol- 
tà a muoversi. Ma la questione più grossa 
per questo tipo di servizio è quella della 
quantità e qualità del personale addetto. Il 
senso fondamentale dell'assistenza domici- 
liare non sta nel fare i servizi domestici che 
l’anziano non può fare da solo, ma nel fargli 


Distribuzione percentuale della struttura per età della popolazione italiana 1961-1979 
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NOTA. /l maggior numero di anziani si trova in Lombardia, seguita dal Piemonte e 
dall’Emilia Romagna. Inoltre da indagini che riguardano la mortalità per zone, età, 
sesso si rileva che nelle zone di maggiore industrializzazione le donne vivono più a 
lungo, che è più alta la mortalità maschile subito dopo il pensionamento e maggiore 
nelle classi sociali legate al lavoro manuale che in quelle legate al lavoro intellettuale. 


compagnia, nell’ascoltare i suoi problemi, 
che spesso sono piccoli in sé ma grandi per 


lui. Ci vuole tempo da dedicare e prepara-: 


zione professonale, problema che oggi le 
istituzioni non pongono in termini concreti 
e giusti, Insomma non bisogna sviluppare 
nel vecchio la convinzione di essere malato e 
quindi la domanda di cure e medicine (e 
l’assistenza domiciliare dovrebbe avere an- 
che una funzione educativa in questo sen- 
so), ma indirizzare la gente a parlare, comu- 
nicare, vivere fra gli altri, fuori di casa; a ca- 
pire per esempio l’importanza della ginna- 
stica rieducativa e della fisioterapia indivi- 
duale o collettiva, della qualità dell’alimen- 
tazione, insomma della prevenzione o dell’in- 
tervento tempestivo. Ma ripeto: capire e po- 
ter scegliere. La conoscenza delle situazioni 
sociosanitarie si acquista solo coinvolgendo 
i diretti interessati, 

D. Sei d'accordo con la politica della socia- 
lizzazione attraverso circolini o facilitazioni 
‘per spettacoli? 

R. Vanno benissimo i luoghi d’incontro 
dove gli anziani non siano ghettizzati. Ma 


‘anche qui facciamo attenzione a non sogna- 
re la fine automatica dei conflitti fra genera- 
zioni. Potrebbe essere traumatico un acco- 
stamento brutale e non autogestito per per- 
sone che hanno avuto una vita molto trava- 
gliata e che si sono irrigidite per necessità sui 
conflitti che nascono dal passaggio di ruoli 
diversi con l’età. Quanto ad altre forme di 
intervento quali tessere per il cinema o an- 
che riduzioni dei' trasporti hanno un po? il 
sapore di trovate ideologiche o elettoralisti- 
che. A monte ci sta il fatto di che cosa sono 
i trasporti oggi e quali difficoltà creano a chi 
non ha più una sicurezza fisica, ci stanno 
per il cinema interessi di ricuperare le sale 
nelle ore di morta, mentre non sempre gli 
anziani hanno i soldi anche per metà bigliet- 
to. Ci.sta anche qui soprattutto la scelta che 
vien fatta « per gli anziani», sulla loro testa. 
Il problema di fondo resta quello di svilup- 
pare, attraverso la conquista di diversi rap- 
porti umani, una cultura di partecipazione, 
nel senso appunto di libertà di scelte, diritto 
di decidere, capacità di analizzare la propria 
condizione. 


Conversazione con due assistenti sociali $ 


Diritto di vivere... 


«A partire dalla mia esperienza di lavoro, 
un po? a ruota libera, inizio col. problema 
del sesso». Chi parla è un’assistente socia- 
le, Elda, specializzata nel lavoro con gli an- 
ziani, E continua: «C'era un corso frequen- 
tato da parecchie persone che avevano ab- 
bondantemente superato la sessantina e quel 
giorno si parlava appunto di questo pro- 
blema. Dopo un?ora di incertezza c’è sta- 
to uno sblocco totale e tutti sono arrivati 
ad ammettere che si è vivi finché si è vivi e 
non c’è motivo di non tener viva anche la 
propria sessualità. Quando una delle pre- 
senti l’ha detto c’è stato uno slancio estre- 
mamente liberatorio: tutte le donne, che 
fino a quel momento avevano parlato sol- 
tanto della sessualità dei giovani e della 
loro accettazione nei confronti di essa, han- 
no incominciato a parlare della loro espe- 
rienza personale. Ed emergeva, per esem- 
pio, una grossa tristezza per l’incompren- 
sione sociale rispetto al problema delle ve- 
dove, che sono la maggior parte, data la 
nota maggiore longevità delle donne. Pro- 
prio perché le donne sole sono di più, e poi 
perché sono più represse, per loro il pro- 
blema della sessualità diventa drammati- 
co, aggiunge solitudine a solitudine». 
Ma prima ancora della vedovanza c’è il ri- 
fiuto da parte del maschio della donna che 
invecchia. «Queste cose vengono fuori con 
difficoltà proprio perché la donna anziana 
ha accumulato tutta una serie di tabù, da 
quello di essere donna, e di essere stata gio- 
vane cinquant'anni fa, con un tipo di cul- 
tura molto diversa da oggi, fino a quello 
di essere anziana, Pesa quindi il fatto del 
legame fra sessualità e procreazione, e le 
donne anziane che mostrano questo inte- 
resse per il loro partner avvertono come 
qualcosa che le sminuisce. C'è di fatto la 
differenza tra la femmina e il maschio, La 
prima continua a vedere nel suo vecchio 
partner la persona con la quale stare, men: 
tre l’uomo, più legato al discorso della gio- 
vinezza e della prestanza, ricerca occasio- 
ni con donne più giovani, Se ne parlava in 
un gruppo di lavoro in una casa di riposo, 
ma in verità non ho capito bene se si trat- 
tasse di reali esperienze o di stereotipi che 
si portano dentro». 


Quando nasce 
un amore nuovo 


Interviene Rita, che si occupa di corsi di 
formazione del personale: «Esiste quello. 
che tu dici, ma io ho visto anche nascere 
‘amori nuovi nei ricoveri, Gli uomini face- 
vano la corte e le donne erano preoccupa- 
te di avere rapporti che avrebbero potuto 
liberamente coltivare, perché il personale 
le guardava male e da tutti venivano addi- 
tate come quelle che facevano le ‘‘brutte 
cose’, Ma volevo mettere in evidenza che 
anche da parte dei maschi anziani c’è di- 
sponibilità ad aver rapporti con donne del- 


la loro età. E ne nascono amori bellissimi». 
«Io parlo delle vecchie coppie e tu di nuo- 
vi amori». «Ma sono molti casi e chi sof- 
foca questi amori sono gli altri, dal diret- 
tore alle assistenti, agli altri ospiti, con il 
loro giudizio. Se fai ‘le cose che non si de- 
vono fare’? liberi te, ma non sfuggi a quel- 
lo che ti sta intorno. A volte la costrizione 
è tale che si arriva ai suicidi. Si è uccisa re- 
centemente in una casa di riposo una don- 
na, dopo che la suora l’aveva rimprovera- 
ta per la relazione con un uomo che “‘non 
era neppure suo marito?”, e quindi riprove- 
voe sotto tutti gli aspetti». 

Spesso il rifiuto è anche dei familiari: la 
mamma «non deve fare quelle cose», an- 
che se può benissimo essere messa in casa 
di riposo! «Ho visto una volta — ricorda 
Rita — due vecchietti innamorati, bellissi- 
mi in tutte le gentilezze che si facevano. 
Hanno dovuto smettere perché i familiari 
li guardavano male». 


Fuori del ricovero 
ancora violenza 


Viene in mente che forse questo può veri- 
ficarsi nelle case di riposo di un certo li- 
vello, dove un po? di benessere rende più 
facile anche la comunicazione, «Le miglio- 
ri condizioni ambientali offrono certo van- 
taggi — rispondono —, ma non è l’ambien- 
te quello che condiziona di più. Nessuna 
casa offre questa opportunità di libera co- 
municazione», Elda ricorda una sua per- 
manenza di sei mesi, per un corso di ag- 
giornamento, nella bellissima casa di ripo- 
so di Sesto: «Una casa che a prima vista 
incanta, anche se nessuno vede come pro- 
spettiva desiderabile quella di andarci a fi- 
nire. Poi, vivendoci, vedi che ci sono gli 
stessi condizionamenti ideologici e orga- 
nizzativi che ci sono nei ricoveri brutti e 
fatiscenti, con cinque letti per camera». 
«La violenza sull’anziano si riscontra ovun- 
que, e nel ricovero, qualunque esso sia, de- 
vi subire le decisioni degli altri come mini- 
mo. Poi si arriva al controllo degli arma- 
dietti e se hai una bottiglia di vino tela por- 
tano via, perché non devi ubriacarti. C'è la 
violenza degli orari, del cibo, di tutto». 
Oggi si tende a riconoscere la gravita di una 
ghettizzazione così evidente come quella 
del ricovero e si ricerca, almeno formalmen- 
te, di rendere vivibile la vita a casa propria. 
Cè allora l'assistenza domiciliare, ci sono 
i circolini, molto cari al sindaco di Milano 
e all’assessore Peruzzotti della Regione, ci 
sono le proposte di reinserimento.in lavori 
socialmente utili. L'assistenza domiciliare 
è, secondo le due assistenti, una cosa uti- 
le, anche perché oggi è diffusa la coscien- 
za che non si tratta di andare a fare dei ser- 
Vizi, ma di dover offrire una compagnia 
all’anziano solo. Ma essa è insufficiente e 
si limita alle persone sole, povere, un po? 
ammalate. Quindi non è un servizio socia- 
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le, ma assistenziale, erogato molto al di 
sotto della domanda, Nel ?74, al momen- 
to del lancio, la Regione dava l’incentivo 
dell’80% delle spese. Poi con l'aumentare 
della richiesta e del servizio il.contributo è 
diminuito. 

I circolini sono un’invenzione che non ri- 
solve il problema del ghetto: «Li rinchiu- 
di, gli dai qualcosa da bere, li fai giocare 
alle carte. I loro bisogni veri non vengono 
presi in considerazione. L’amministrazio- 
ne decide per loro e magari gli manda i 
giovani a divertirli, quando e come vuole 
lei. È da rifiutare qualunque ritrovo “per 
gli anziani? che li isoli e li costringa». 
Mal’inganno più grave è quello che molte 
‘amministrazioni progressiste fanno quan- 
do dicono di utilizzare gli anziani per la- 
vori «sociali». «Li usano piuttosto in fal- 
si lavori — dice Elda — contrabbandati per 
per ‘sociali’. Non è tale il fare attraver- 
sare la strada ai bambini, cosa per cui ci 
sono i vigili. E tanto meno lo è quello di 
badare a che i.gabinetti pubblici non ven- 
gano sporcati. Anche le amministrazioni 
di sinistra dimenticano che se si offre un 
lavoro si deve badare alla dignità del lavo- 
ro stesso e non perpetuare l’alienazione di 
una vita di attività subalterna e sempre 
decisa dagli altri». 


La preparazione 
del personale 


Si registra qui la più evidente arretratezza 
dell’Italia rispetto a paesi per esempio co- 
me la Svizzera, dove corsi appositi forma- 
no assistenti geriatrici, operatori polivalen- 
ti, con competenze infermieristiche e che 
conoscono i bisogni degli anziani in senso 
psicologico. «Non esiste una psicologia 
specifica dell’anziano, che scatta con l’età, 
ma occorre evidenziare il tipo di problemi 
che condizionano il modo di sentire del- 
l’anziano. Oggi in Italia ci sono corsi re- 
gionali (legge 16 della Regione Lombardia) 
per ‘‘ausiliari dell'assistenza?’ ad anziani 
e handicappati insieme, Durano 150 ore e 
gli sbocchi sono contratti a termine o a tem- 
po parziale, con inquadramenti a livelli 
bassissimi. La conseguenza è che li frequen- 
ta solo chi non ha altra speranza di lavo- 
ro, spesso donne con bassa scolarità». 
«Non acquistano conoscenze infermieri- 
stiche — osserva Rita — e quando l’anzia- 
no si ammala non riescono più a seguirlo. 
Così il vecchio finisce in cronicario, pas- 
sando per il ricovero ospedaliero. Una for- 
ma buona sarebbe la formazione di anzia- 
ni più validi per l'assistenza di altri anzia- 
ni, pagati dal comune. Ma allora scatta il 
problema dell’incompatibilità con la pen- 
sione, E poi c’è l'educazione permanente, 
di cui molto si parla senza far niente. O 
almeno si fanno le settimane dell’anzia- 
no, che però vive 365 giorni all’anno e 
non sette, e l’anno degli anziani, che serve 
solo a finanziare i tromboni che fanno i 
convegni». 


Le richieste dei pensionati 


A futura memoria 


Alla riunione dei Consigli generali Cgl Cisl 
Uil tenuti a Firenze il 2/3/4 febbraio il sin- 
dacato pensionati presentò un documento 
in cui chiedeva un impegno preciso. delle 
Confederazioni sul problema delle pensioni 
e che su questo si aprisse una vertenza col 
governo. A questa esplicita richiesta hanno 
risposto Lama e Carniti dicendo che il sin- 
dacato avrebbe assunto il problema a «fu- 
tura memoria». 

Il ragionamento, che definirei «cinico», dei 
dirigenti nazionali consiste nel considerare 
incompatibile questa questione con gli equi- 
libri e le compatibilità di questo governo. 
Hanno affermato, in pratica, che non pote- 
vano far pesare sulla trattativa colÌgoverno i 
costi di queste richieste. E allora hanno de- 
mandato il problema a «futura memoria», 
ma di chi? Di chi non vive.il problema sulla 
propria pelle o di chi tutti i giorni deve fare i 
conti con il costo dell’affitto, del telefono, 
della luce, dell’assistenza privata e del neces- 
sario per vivere? 

È chiaro che legati alla questione delle pen- 
sioni ce ne sono altre; c’è il problema del- 
l’alloggio e del suo costo; il problema di un’e- 
sistenza che non sia solo solitudine ed emar- 
ginazione. La situazione economica è essen- 
ziale per garantire all’anziano condizioni di 
Vita decenti e vivibile. La qualità della vita, 
come per tutti, dipende anche da questo. E 
allora per un sindacato che vuole essere di 
«trasformazione» non capire la centralità di 
questi problemi vuol dire porsi in una situa- 
zione oggettivamente di «conservazione». 

I pensionati organizzati nel sindacato non si 
sono però arresi all’insensibilità e alle scelte 
decise nei Consigli generali e hanno deciso 
di portare avanti le loro iniziative autono- 
mamente, cercando di sensibilizzare i citta- 
dini sulle loro proposte. 

Essi infatti stanno portano avanti una peti- 
zione popolare in cui chiedono il presiden- 
te del Consiglio, al presidente della Repub- 
blica, al presidente della Camera dei depu- 


* sionati, sanciscano: 


tati, ai capigruppo parlamentari un impe- 
gno diretto affinché, in tempi brevi, le leg- 
gi di riordino del sistema pensionistico, 
unitamente ad adeguate norme concernen- 
ti la difesa del reddito dei lavoratori pen- 


— la trasformazione dell’Inps in ente uni- 
co gestionale del sistema pensionistico; 
— la netta separazione tra previdenza e as- 
sistenza; 

— la trimestralizzazione della contingen- 
za per i pensionati di tutte le categorie; 
— l’acquisizione, per le pensioni Inps, del- 
180% effettivo della retribuzione con 40 
anni di contribuzione; 

— la fuoruscita dai minimi dei pensionati 
Inps con oltre 15 anni di contribuzione e 
l’applicazione del meccanismo di doppia in- 
dicizzazione; 

— la perequazione e la rivalutazione delle 
pensioni liquidate negli anni precedenti, sia 
per il settore privato sia per il settore pub- 
blico, anche con il recupero dell’anno di 
carenza e il ridimensionamento delle fisse 
sulla dinamica salariale; 

— la parificazione del punto di contingenza; 
— lariforma dell’invalidità pensionabile, 
della previdenza in agricoltura e della pro- 
secuzione volontaria. 

Il 16 marzo con una manifestazione nazio- 
nale i pensionati hanno inteso lottare, oltre 
che per gli obiettivi sopra esposti, anche per: 
— garantire l’efficacia del servizio sani- 
tario nazionale e in particolare abolire le 
esose misure di imposizione dei tickets sui 
medicinali e sulle prestazioni sanitarie; 
— diminuire l’equo canone al 50% dell’in- 
flazione, rivedere i criteri di calcolo e sot- 
toporre gli sfratti a un controllo e un con- 
tenimento che protegga gli inquilini colpiti; 
— contenere le tariffe dei prezzi amministra- 
ti e, in particolare, non dar luogo a ulte- 
riori aumenti delle tariffe elettriche, del 
gas e dei telefoni; consolidare il sistema 
delle fasce sociali. 


Già nel viale d’accesso ai vari isolati del 
Ricovero di Cernusco sul Naviglio hai un’im- 
pressione di ghetto che è accresciuta dai tan- 
ti ricoverati, per lo più anziani, che ti ferma- 
no e ti chiedono le due o le cinquecento li- 
re per il caffè o le sigarette. Parlo con una 
donna di circa 40 anni (ma chi può dire 
con precisione l’età, sembrano tutti vec- 
chi), mi dice che lavora ad apparecchiare 
e sparecchiare la tavola. Le danno 1.000 
lire alla settimana. 

Ho visitato il reparto cura femminile al pri- 
mo piano. A pianterreno ci stanno quelle 
maggiormente affette da turbe mentali (pri- 
ma della legge che aboliva i manicomi era 
un ospedale neuropsichiatrico). Distacca- 
te in un altra ala le agitate. 

Si gira indisturbati. Sorveglianza poca. 
Pulizia sufficiente, anche se aleggia nel- 
l’aria un odore di chiuso e dolciastro per 
cui il ghetto si diversifica dall’esterno per- 
sino per l'atmosfera che si respira. 

Nella sala comune ai tavolini siedono quelle 
autosufficienti. Solo qualche chiacchiericcio 
isolato, qualche risata stridula, la non co- 
municazione e è la regola. 

Con la mia accompagnatrice certo di attac- 
care discorso con una ricoverata in una se- 
dia a rotelle. Si esprime piano con lunghi si- 
lenzi tra una parola e l’altra. Spesso, al po- 
sto delle parole i cenni. «L'assistenza come 
è?» domando. «Mmm... — fa una smorfia 
— la sera un po? di minestrina, salame e 
formaggio». «Fate ogni tanto delle feste?». 
«Sì. Le organizza la Cuorina (una sorve- 
gliante): musica, teatro, vengono quelli 
dell’oratorio» (la gestione è nelle mani di 
una congregazione religiosa). «E tra di voi 
c'è accordo o litigate?». «No, andiamo 
d’accordo. Io non parlo mai con nessuno». 
Il non parlare è la regola quasi generale. 
Ognuno è rinchiuso in sé e nei suoi guai, 
Ma si è anche perfettamente allineato e 
non potrebbe vivere fuori di qui. Questa 
donna non vorrebbe tornare fuori, «Sono 
‘ammalata. Sto bene qui». Questo disinte- 
resse per ciò che sta fuori rientra nella psi- 
cologia del ghetto. L'individuo finisce per 
perdere ogni interesse e, come una pianta 
abbarbicata al suo terreno, è ridotto a ve- 
getare. Ma se li stuzzichi un poco, allora 
si aprono e manifestano aspirazioni con- 
traddittorie quasi che la crosta convenzio- 
nale del ghetto si incrinasse e la persona 
ritornasse a essere per un momento uo- 
mo. La stessa donna mi dice successiva- 
mente che le piacerebbe ritornare a casa, 
ma subito dopo aggiunge che non può per- 
ché è ammalata. Evidentemente non si è 
mai posta o mai le hanno detto che l’assi- 
stenza può essere fatta a domicilio. 

Mi trasferisco a un altro tavolo. Una rico- 
verata sulla sessantina e una donna sui 35- 
40, la figlia in visita. Anche questa parla 
in modo estremamente lento ed esitante. Si 
trova qui quasi da due anni, sta bene. La 
figlia spiega che ha casa, ma non vuole 
andarci, paga l’affitto a vuoto ed è piom- 
bata in quello stato di prostrazione da due 


- anni che le è morto il marito. Prima tene- 


va un chiosco di benzina e faceva una vita 
molto attiva. Adesso non si riconosce più. 
Ma a sentire parlare della sua attività pas- 
sata, la ricoverata si rianima e parla più 
speditamente. «Sì, mi trovavo in mezzo 
alla gente, mi piaceva, aiutavo mio marito 
per i clienti. Poi è morto e non ho potuto 
più. Prendere un aiuto? Avrei dovuto pa- 
garlo. Tutto il guadagno andava via. E 
poi sono una donna. Il lavoro è duro e poi 
succedono tante cose». Ha sessantadue 
anni e ne dimostra anche meno. 


La difficoltà 


di comunicare 


«Eppure ho avuto un tracollo notevole», 
mi dice la figlia e prosegue: «Le infermie- 
re sono poche e quindi piene di lavoro, Sa 
qual è l’effetto di questo posto? A° lungo 
andare rinunciano. persino all’uso, della 
parola. È come un deposito, un magazzi- 
no per la roba che non serve più, Ogni tan- 
to me la porta a casa». «Si viene qui e ci 
si accorge che non si ha nulla da dirsi», 
commenta la madre. «Io venivo più spes- 
so — aggiunge la figlia — ma sono stata 
ripresa dalla suora, Mi diceva che non era 
giusto, rispetto agli altri ammalati, visi- 
tarla così spesso. Posso capire l’osserva- 
zione perché qui ci vengono pochi paren- 
ti, ma non l’ho accettata al cento per cen- 
to». Questa dunque è una condizione sen- 
za speranza e senza interessi, Si opera un 
taglio col passato. Le relazioni interperso- 
nali con parenti e amici si interrompono 
quasi del tutto ed è inutile cercare di chi è 
la colpa. L'istituzione non è minimamen- 
te capace di stimolare una nuova vita di 
relazione, in mancanza della quale lo stes- 
so tracollo fisico e psichico viene enorme- 
mente accelerato. Non può e non vuole o. 
le due cose insieme. 

«Loro parlano così poco — continua la 
figlia —. Noi siamo così sgomenti della si- 


Mentre si è in attesa della morte | 


tuazione. Non c’è comunicazione. Si guar- 
dano in silenzio. Bisognerebbe interessar- 
le alla vita di fuori, far venire qualcuno di 
fuori a parlare su argomenti che possono 
interessare, persino fargli vedere la Tv, 
che invece è accesa solo la domenica, La 
sera no. Le mandano aletto alle sette. Ca- 
pirà! Niente giornali. Io glieli porto, ma 
niente, sembra che il mondo di fuori non 
interessi più». 

Si è venuta a sedere al tavolo un’altra ri- 
coverata, robusta, sulla settantina. «Da 
cinquanta anni sono qui. Ieri ho compiu- 
to settant'anni». Manca assolutamente di 
denti e si esprime quindi con difficoltà, 
ma anche con proprietà e precisione. Fu- 
ma con disinvoltura. 

Il servizio medico evidentemente non l’ha 
ritenuta meritevole di una dentiera, Il me- 
dico accorre, quando qualcuno si sente 
male, ma di prevenzione e assistenza siste- 
matica non ce n'è, 

«Niente libri, niente giornali. Ho studiato 
la steno, la dattilografia, l’aritmetica, la 
musica, un corso di musica qui in corso In- 
dipendenza». I ricordi affluiscono precisi 
alla mente della settantenne, una persona 
recuperabilissima a rapporti umani, «Ero 
bambina, dopo il 1920», aggiunge. «Se 
mi passassero dei giornali, li leggerei vo- 
lentieri». Poi c’è anche chi è riuscita a or- 
ganizzarsi; una donna di circa 50.anni, evi- 
dentemente entrata nelle grazie della suo- 
ra; fa piccoli lavori e aiuta nelle. pulizie, 
vesto un grembiale non bianco, ma mar- 
rone, che le dà una cert’aria di appartene- 
re al personale. Ricevo delle mance di tan- 
to in tanto, ma si mostra molto cauta ed 
evasiva nel parlare perché ha capito che 
non sono un parente. Così giro qua e là, 
ma dappertutto lo stesso hdore, lo stesso 
spettacolo e le stesse miserie. 

Usciamo e sulpianerottolo esterno, da cui si 
scende nel viale, c'è una donna sui quaranta 
coi piedi completamente nudi al freddo. 
Passa la suora e non la guarda neppure. 


LAVORATORI OGGI 


20 marzo 1982 


dà 
\© 


LAVORATORI OGGI 


20 marzo 1982 


N 
© 


dossier 


...2 dire vecchio 


Non è tardi per essere felici 


Iniziative «per» gli anziani ce ne sono in 
ogni angolo di Milano, sia centrali sia nel- 
le zone. A una riunione del corso che si 
tiene alla zona 7 abbiamo partecipato pro- 
prio per capire chi frequenta questi corsi, 
con quale reazione, con quali motivazioni. 
«La grande massa non partecipa ai conve- 
gni centrali — aveva osservato un campa- 
gno dopo. il convegno “Anziché anziani’ 
— perché i problemi posti sono molto utili, 
ma stanno un po’ al di sopra del livello e 
della qualità culturale di coloro che sono 
anziani oggi. Forse la fascia che verrà con 


“la generazione successiva è più preparata, 


anche perché verrà fuori da un rapporto 
meno dipendente col lavoro, e già fin da 
ora si pone il problema di come andare a 
una vecchiaia diversa attraverso un presen- 
te diverso». In periferia, in riunioni più 
circoscritte, in una zona ad alta compo- 
nente proletaria come la Bovisa, la gente 
c’è, numerosa e attenta, pronta a ricono- 
scere nelle analisi dell’esperto i dati che ve- 
rifica nella sua condizione. La media d'età 
è alta, alcuni fra i 60 e i 70 anni, ma la 
maggior parte al di sopra dei 70, qualcuno 
anche intorno agli ottanta e oltre, fino a 


Il progresso della scienza e della medici- 
na, le migliorate condizioni igienico-sani- 
tarie, la contrazione dei tassi di natalità 
hanno determinato, specie negli ultimi de- 
cenni, un sensibile invecchiamento della 
popolazione. In Italia, per esempio, la vi- 
ta media si è quasi raddoppiata nell'arco 
di un secolo. L’età media è passata, nel 
periodo dal 1861 al 1971 (ultimo censimen- 
to) da 43,6 a 68,9 anni per i maschi e da 43 
a 74,8 anni per le donne. Nel 1901 gli ul- 
trasessantenni erano circa 3 milioni e rap- 
presentavano il 9,6% di tutta la popolazio- 
ne. Nel 1921 erano circa 7 milioni (14,2%); 
nel 1976 circa 10 milioni (17,5%o). Nel 2000, 
si calcola, questa fascia di persone coprirà il 
25%o dell’intera popolazione italiana, 
Dai dati della Comunità europea (Euro- 
stat 280) risulta che la durata media della 
vita, specialmente per le donne, è ormai 
vicina a quelli che vengono considerati i 
limiti fisiologici. In Olanda, per esempio, 
siamo attualmente a 77,2 anni per le don- 
ne e 71,20 per gli uomini, Negli altri paesi 
abbiamo in media valori di 75 e 70 anni ri- 
spettivamente per le donne e per gli uomi- 
ni. Sempre secondo i dati Eurostat la po- 
polazione di età inferiore ai 15 anni è de- 
stinata a diminuire progressivamente: nel 
1990 avremo 8 milioni di bambini in meno ri- 
spetto al 1975 mentre la popolazione: con età 
superiore ai 65 anni aumenterà da 34,3 milio- 
ni nel 1975 a 37,5 nel 1995. Le persone da 80. 
a 90 anni saranno raddoppiate nel 2000. 
(dalla relazione del parlamentare europeo. 
Alberto Ghergo al convegno dell’Opi) 


una donna di 85 anni. La grande maggio- 
ranza sono donne (due uomini su una cin- 
quantina di persone), forse perché un 
quartiere popolare offre ancora ai maschi 
la possibilità di stare insieme all’osteria, da 
cui sostanzialmente vengono escluse le don- 
ne di quella generazione. E un dato positi- 
vo è che questi corsi offrono un’occasione 
di uscire di casa, di stare insieme. 


Non sono molti gli interventi e rivelano 
per lo più un’esperienza maturata per tut- 
ta la vita di partecipazione alle iniziative 
collettive. «Siamo andate, noi che abbia- 
mo fatto la resistenza, nelle scuole — af- 
ferma una donna per dimostrare che l’an- 
ziano in prima persona deve cercar di vin- 
cere il suo isolamento e venire a contatto 
con i giovani — e abbiamo visto come i 
bambini sono interessati e contenti di sen- 
tire i nostri racconti, ci fanno domande. 
Io lavoravo in casa come artigiana e mi 
son sempre interessata di quello che suc- 
cedeva al di fuori della mia vita familiare 
e del mio lavoro. Adesso il tempo per me 
passa troppo in fretta, non mi annoio mai, 
leggo il giornale, mi informo di tutto quel- 
lo che avviene per poter giudicare e discu- 
tere. Per questo a 76 anni ho ancora vo- 
glia di lottare per i nostri diritti, che sono 
poi i diritti di tutti». La gran massa delle 
altre ascolta, queste e altre analoghe os- 
servazioni, approva, mostra di capire. Ma 
in molti volti sembra disegnarsi il rim- 
pianto, forse il ricordo di drammi, che in 
quella sede così ufficiale non trovano spa- 
zio e opportunità di esprimersi. 

Il problema dei giovani, dei figli soprattut- 
to, di questi altri emarginati a cui si tira la 
croce addosso perché fanno gli scippi e si 
drogano, allo stesso modo e con la stessa 
mentalità con cui si esprime compressione 
e pietà per i vecchi, viene sollevato da una 
donna presente non ancora anziana e gli 
interventi su questo argomento si moltipli- 
cano. C'è una simpatia profonda peri gio- 
vani con una sola eccezione di carattere 
piuttosto ideologico: «Siamo attenti a ca- 
pir bene quello che vogliamo, perché i gio- 
vani nel ?68 hanno fatto molto baccano e 
non hanno ottenuto niente». L’afferma- 
zione solleva proteste;ed emerge uno stato 
d’animo diffuso, il desiderio di qualcosa di 
meglio indipendentemente dai risultati di- 
rettamente fruibili, che gli anziani hanno 
premura di affermare e realizzare, mentre i 
giovani hanno tempo di costruire e aspet- 
tare. La «felicità» è un’aspirazione di tutti 
erimane negli anziani come un’aspirazione 
poche volte realizzata o forse mai ma che 
ha attraversato tutto il cammino della loro 
vita. I giovani, la felicità, il sesso. Il pro- 
blema del sesso era stato affrontato nella 
riunione precedente e aveva incontrato re- 
ticenze e pudori. Ma il discorso'si era libe- 
rato e aveva trovato toni sinceri quando 
dalla confessione si era passati a un argo- 
mento esterno all’esperienza diretta, alla 
facilità cioè con cui i giovani si abbandona- 


no oggi a espressioni di affettività di fronte 
a tutti. E ne è risultato che agli anziani 
questo non dà fastidio, anzi magari provo- 
ca un po’ di invidia «perché noi abbiamo 
avuto un'educazione diversa, costrittiva 
anche riguardo ai sentimenti e alla loro 
espressione». È quell’educazione che non 
consente di esprimere più compiutamente i 
dati della propria oppressione neppure in 
in ambiente in cui la presenza è di donne 
che hanno già maturato nella vita un certo 
livello di emancipazione. 

E le altre? Quelle che la necessità o la stan- 
chezza della vita costringono a non uscire 
più, che un lavoro domestico protratto fi- 
no alla morte lega al ruolo disperato di vec- 
chia e di casalinga insieme? O peggio quel- 
le che si spengono lentamente negli ospizi? 
Sono spesso ancor oggi i relitti di una so- 
cietà che per l'anziano aveva prospettato 
poco meno che il genocidio. Oggi i proble- 
mi si pongono, ma con quanto opportuni- 
smo e con quanta volontà vera di risolverli? 


Gli anziani e la casa a Milano 


Da un’inchiesta condotta dall’Istituto di 
sociologia di Milano sulle abitazioni degli 
anziani «soli» risulta che il numero medio 
di vani è di 3,03, il classico due locali e ser- 
vizi. Ma individuata questa media occorre 
vedere quali sono realmente le situazioni, 
per non incorrere nell'errore della media 
di un pollo a testa, ricavata dal fatto che 
c’è chi ne mangia due e chi non ne mangia 
nessuno, 


Superficie abitazioni 
quota percentuale anziani residenti 


fino a 20mq Di 
da 21a40mq 27.5 
da 41 a 60mq 24,5 
da 61 a 80mq 16.5 
più di 80. mq 8.0 
(il 14% degli anziani 
non ha risposto al questionario) 


Non hanno 
quota percentuale anziani residenti 
bagno 15.5 
cucina abitabile 42.0 
cantina 56.0 
ripostiglio 88.5 
solaio 84.5 
terrazzo/balcone 90.0 


(il 16% degli anziani hanno 
servizio igienico esterno all’abitazione) 


Spesso quindi l’abitazione dell'anziano «so- 
lo» è ridotta al minimo indispensabile. Og- 
gi la situazione si aggrava, anche per la 
crescente carenza di alloggi. 


| 


Società e classe 


TERRORISMO 


Apriamo il dibattito 


Anche dopo le ultime operazioni di 

polizia che hanno portato alla liberazione 
del generale Dozier e allo smantellamento 
delle basi Brin buona parte dell’Italia, sa- 
rebbe un grave errore considerare esaurita 
la lotta nei confronti del terrorismo, 
Di conseguenza è necessario che il movi- 
mento sindacale, nel suo insieme, avvii 
una nuova e capillare azione di massa, fra 
tutti i lavoratori, per dare un ulteriore, e 
autonomo, contributo alla lotta democra- 
tica della classe operaia per la sconfitta 
del terrorismo. Questo soprattutto perché 
è ormai evidente la profonda crisi del pro- 
getto politico che stava dietro l’azione 
delle Brigate rosse. Una crisi a cui ha con- 
tribuito in modo determinante la lotta den- 
tro le fabbriche dell'insieme dei lavorato- 
ri: i frutti che si raccolgono oggi, compre- 
si quelli sul piano militare, sono la diretta 
conseguenza della sconfitta politica subi- 
ta, a partire dalla fabbrica, dalle Br e da- 
gli altri gruppi della lotta armata. 

Tuttavia, per il movimento sindacale e 
per l'insieme del movimento operaio, la 
crisi delle Br non può essere definitiva- 
mente risolta solo con l’adozione di misu- 
re organizzative, trasformando l’organiz- 
zazione democratica e di massa del sinda- 
cato italiano in altro, o introducendo una 
sorta di legge del sospetto. 

È questo un compito, come ha ricordato 
di recente il segretario della Cisl Pierre 
Carniti, che lasciamo ad altri. 


No. al tentativo di identificare 
terrorismo e lotte operaie 


Attraversiamo un momento di grave 
crisi. L'attacco padronale al potere del sin- 


Crisi del progetto Br 
e compiti del sindacato 


dacato nella fabbrica e nella società sta as- 
sumendo proporzioni rilevantissime. La dif- 
fusa volontà di rivincita nei confronti dei la- 
voratori, attuata dal padronato pubblico e 
privato, è spesso insufficientemente contra- 
stata dall’azione sindacale. 

L’aumento dei disocuppati, l’uso politico 
della Cassa integrazione, utilizzata come 
‘arma, non di una possibile uscita dalle cri- 
si aziendali, ma di attacco al posto di la- 
voro; i licenziamenti di massa nelle aree 
industriali; l'apertura di una difficile fase 
contrattuale per le categorie dell'industria, 
metalmeccanici in primo luogo. Sono i pun- 
ti caldi di una crisi in cui potrebbe inserirsi 
la strumentalizzazione e l'inquinamento del- 
le azioni terroristiche. 

Per questo, sindacato e forze politiche 

democratiche devono attuare uno sforzo 
straordinario e preventivo di mobilitazione. 
La lotta contro il terrorismo va infatti con- 
dotta con l’iniziativa concreta nella realtà in 
cui il fenomeno è presente, oppure potrebbe 
radicarsi, e non con iniziative estemporanee 
e di propaganda o, peggio, con un uso poli- 
tico del terrorismo per altri fini. Non è quin- 
di accettabile, anzi è totalmente da respinge- 
re, il tentativo fatto dal ministro del\ Bilan- 
cio Giorgio La Malfa di strumentalizzare la 
presenza di eventuali infiltrazioni nel sinda- 
cato per mettere sullo stesso piano terrori- 
smo e lotta del movimento operaio contro le 
compatibilità del sistema. 
La Malfa considera evidentemente il proble- 
ma del terrorismo ormai risolto; tanto da 
poterlo utilizzare solo per strumentalizza- 
zioni o calcoli di bottega. 

Lo sforzo straordinario e preventivo, 
di cui si diceva poc'anzi, può essere attuato 
dall’insieme del sindacato (e non lasciando 
l'iniziativa a quella o questa struttura), rap- 


portandosi ai lavoratori con due iniziative 
centrali, su cui sviluppare dibattito, lotta e 
mobilitazione, a partire dalle fabbriche. 


Uno sforzo per attivizzare 
tutta la classe operaia 


Si può pensare, dalle prossime settimane, 
alla proiezione dentro i luoghi di lavoro di 
filmati e audiovisivi sul terrorismo, che ana- 
lizzino il fenomeno e attivizzino l’insieme del- 
la classe operaia. 

In secondo luogo il movimento sindacale 
dovrebbe diffondere un appe/lo-documento 
intorno al quale chiedere, attraverso la sua 
sottoscrizione, l'adesione di tutti i lavoratori, 
Nell’appello-documento, oltre a essere espli- 
cate le posizioni di rifiuto da parte dei lavo- 
ratori verso la lotta armata e sottolineata la 
sua pericolosità nei confronti delle lotte di 
massa, dovrebbe esservi ribadito che non 
esiste la solidarietà di classe verso i terroristi 
dentro le fabbriche (una solidarietà spesso 
invocata), perché essi sono fuori e contro.il 
movimento operaio. 

Il documento‘appello deve contenere anche 
un invito esplicito a chi è stato coinvolto, 
oloè tutt'ora, con la lotta armata e il ter- 
rorismo, ad abbandonare questa esperien- 
za di morte. 


Protezione a chi si dissocia 
da questa esperienza di morte 


A quanti si dissociano, il sindacato in pri- 
mo luogo, e le forze politiche democratiche, 
dovrebbero garantire, attraverso la costitu- 
zione di un collegio legale, aiuto e assisten- 
za. Occorre infatti un’azione concreta per- 
ché chi vuole dissociarsi possa farlo, sot- 
traendosi al ricatto dei terroristi e senza te- 
mere atteggiamenti di vendetta da parte del- 
lo stato e della società. 

Verso la magistratura il movimento sin- 
dacale deve contemporaneamente impe- 
gnarsi perché si celebrino subito i processi 
giudicando caso per caso, sulla base dei rea- 
ti effettivamente, accertati, e tenendo conto 
‘anche di chi opera una dissociazione politica. 
dalla lotta armata. i 

Con l’insieme di queste iniziative si pos- 
sono creare le condizioni perché la risposta 
al terrorismo, sul piano politico, possa inci- 
dere attivamente in modo da non assegnare 
alla lotta alle Br valenza esclusivamente 
militare. 

Sulla base di questa grande campagna nelle 
fabbriche e della sottoscrizione del docu- 
mento appello si deve, a mio parere, proce- 
dere al rinnovo generalizzato dei consigli di 
fabbrica, riducendo, grazie all’iniziativa po- 
litica, al minimo le possiblità di infiltrazione 
dei terroristi nelle strutture democratiche 
che i lavoratori si sono dati. 

Pier Giorgio Tiboni 
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Far chiarezza sulle interpretazioni che at- 
tribuiscono le origini del terrorismo ai 
Cub (Comitati unitari di base), alla con- 
flittualità in fabbrica, alle manifestazioni 
violente e autodifese del ’68/°69 è una con- 
dizione indispensabile per condurre un’ef- 
ficace lotta politica contro questo feno- 
meno. Ancor prima del ’68 si andava for- 
mando un vasto dissenso rispetto alla po- 
litica della sinistra ufficiale e su questo 
terreno politico le problematiche nuove di 
‘avanzata e di cambiamento che il ?68 po- 
neva costituivano di fatto una possibilità 
d'intervento e organizzazione delle for- 
mazioni terroristiche. Ma sullo stesso ter- 
reno si formarono nelle fabbriche i Cub 
— Borletti, Sip, Pirelli — i gruppi di stu- 
dio della Philips e di altre situazioni im- 
piegatizie. I Cub, alte scuole di comuni- 
smo, condussero allora l’azione di lotta e 
di contenimento più efficace di quelle idee 
che avrebbero portato allo sviluppo del ter- 
rorismo, in queltempo non ancora attivo, 
che senza quella organizzazione del dissenso 
‘avrebbe avuto margini molto più ampi. 


L'ideologia 
del terrorismo 


Il ?68 nel suo modo di essere azione di 
massa di operai e studenti non è la cultura 
da cui nasce il terrorismo. Occorre invece 
risalire all'ideologia della separazione fra 
il fine e i mezzi che è in tutto il movimento 
operaio: per un fine giusto come il comuni- 
smo tutti i mezzi sono leciti. Su di essa può 
radicarsi il moderatissimo, ossia la collabo- 
razione di classe per qualcosa che verrà do- 
po, oppure il terrorismo, mezzi feroci oggi 
in nome di un grandissimo fine. Più avanti 
il fine si oscura, tutto è contenuto nel- 
l’azione simbolica e si opera la saldatura 
con ideologie naziste e fasciste, miti del 
simbolo; della morte, dell’uccisione, 


Il tema 
della democrazia 


Dove alti sono i livelli di democrazia ope- 
raia, di dibattito, di solidarietà e di rap- 
porto fra i lavoratori e con le loro istitu- 
zioni, lo spazio del terrorismo è contenu- 
to, pressoché inesistente; quando c’è rot- 
tura di questa democrazia la proposta ter- 
rorista può agire su singoli e su settori. 
C'è stata una sottovalutazione della de- 


mocrazia, come contenuti e come pratica, 
modo di essere, valore in sé; una non coe- 
renza, sù cui alcuni possono abbandonare 
la lotta di massa e passare al terrorismo. 
Individui che se avessero trovato, sedi, 
‘ambiti, modi di condurre la lotta di massa 
nelle loro organizzazioni, non avrebbero 
fatto quella scelta. Questi ambiti di lavoro 
comune alcuni li hanno trovato nei Cub, 
che oggi Giorgio Bocca accusa, mentre pos- 


La democrazia operaia 
contro la cultura della morte 


VOGLIONO, 
AeoniRATTO 


siamo rivendicare che dalla Borletti, dalla 
Philips, dalla Sip non è mai uscito un terro- 
rista. Dove non c’era alcuna organizzazione 
o prospettiva alternativa il terrorismo ebbe 
invece più capacità di reclutamento. I Cub, 
a differenza del moderatismo e del terrori- 
smo, erano una risposta al bisogno di co- 
munismo, in una prospettiva che si costrui- 
va organizzando la lotta, con la convinzione 
ferma e praticata che nulla si costruisce se 
non si muovono le masse. Oggi, nella rottu- 
ra di solidarietà operaia che si è operata, 
non sono immediatamente proponibili for- 
me analoghe di organizzazione; non lo sono 
i Cdf, profondamente divisi, non il sindaca- 
to perché la domanda politica generale tra- 
scende comunque i suoi compiti. Oggi si po- 
ne il problema del partito rivoluzionario, la 
più forte risposta ai tentativi di penetrazione 
e di falsa soluzione offerta dal terrorismo 
alla domanda vera di cambiamento, Le ini- 
ziative per dimostrare che il terrorismo è 
brutto (mostre, firme ecc.) hanno sapore 
propagandistico. La scelta del terrorismo ha 
‘avuto in passato motivazioni politiche. O le 
strappi e proponi un’alternativa di massa o 
nulla risulta convincente. Vale l’iniziatva 
politica organizzata direttamente dai lavora- 
tori, o addirittura la conquista uomo per 
uomo; se si intuisce che qualcuno slitti 
dall’altra parte. 

Giorgio Bocca e i democratici come lui non 
sono in grado di proporre schemi di inter- 
pretazione perché intendono la democrazia 
come una cosa bellissima, ma che deve fer- 
marsi ai cancelli delle fabbriche, dove ci 
dev'essere la disciplina indiscutibile della 
produzione. Questi intellettuali hanno la 
grossa responsabilità di non aver saputo o 
voluto capire che abrogata la democrazia 


operaia si lascia il terreno al terrorismo. I 
Cub, Ao, i rivoluzionari si sono posti inve- 
ce sul serio in questo scontro. E Giorgio 
Bocca che li accusa di aver manifestato con 
le spranghe dimentica che c’era anche lui, 
che c’era piazza Fontana, che senza auto- 
difesa non era possibile manifestare, che 
c’era una grande battaglia per la democra- 
zia, senza la quale oggi il tessuto sociale e 
operaio sarebbe molto più disgregato. 


L'attacco 
al movimento operaio 


Quando il terrorismo divenne operante noi 
dicemmo che o c’era una risposta politica 
incisiva e corretta o l’attacco che allora pa- 
reva rivolto solo alla sinistra rivoluzionaria 
si sarebbe riversato sul sindacato e sul Pci, 
Allora ci risposero che erano cose nostre. 
Oggi vediamo la qualità degli arresti e del- 
l’azione condotta. L’infiltrazione terrori- 
sta è ovunque edè difficile riconoscere l’in- 
filtrato perché ha due personalità, due im- 
magini politiche, si presenta nelle forme 
che ritiene più opportune, non argomenta 
mai il suo essere terrorista. Occorre una 
lotta di impegno politico, di valori contro 
la vasta operazione che tende a indicare 
corresponsabile tutta la sinistra, alla vigilia 
fra l’altro della stagione contrattuale. 

Ma il caso Scricciolo appare in larghissi- 
ma misura collocabile in questo quadro di 
attacco. E ci saranno probabilmente de- 
cine di altri compagni sospettati e a lun- 
go carcerati, senza motivazioni concrete. 
L’azione dei mass-media è terribile, si in- 
ventano e si costruiscono possibili terroristi 
per argomentare la campagna tesa a isolare 


Società e classe 


la classe operaia come soggetto pericoloso 
alla società, per creare il clima del sospetto 
su tutta la sinistra. Credo sia necessario 
parlare di queste cose più di quanto se ne 
faccia oggi, approfondire il problema del 
terrorismo, riprendere una lotta politica di 
grande aggressività. Il fenomeno è conteni- 
bile con una ripresa dello scontro di classe, 
Vincendo prima il sospetto, ma tutto deve 
essere riportato al fine di far nascere il par- 
tito rivoluzionario, il progetto cioè che 
orienti le spinte di profondo cambiamento 
in senso di rapporto democratico e di mas- 
sa; antitetico alla concezione del mondo e 
della società propria del terrorismo. 


Pentiti 
e dissociati 


Anche gli interventi dei poteri giuridici e 
delle istituzioni non contrastano il terrori- 
smo, anzi introducono principi di distru- 
zione di una cultura democratica nell’ordi- 
namento giuridico e quindi nella coscienza 
di massa come suo riflesso. La legge dei 
pentiti ha nella sua impostazione molti dei 
valori di realismo terrorista e non a caso la 
stampa dà ai pentiti grande spazio. Al pro- 
cesso di Bergamo, dove era imputato il 
compagno Edo accanto a terroristi veri, 
l’attenzione dei giornalisti andava ai pentiti 
per le loro rivelazioni e ai terroristi per la 
loro riproposizione di orrori politici, ideo- 
logici, umani allucinanti. Erano questi gli 
eroi, al di sopra delle masse, i «famosi». 
come il pubblico ministero e i giornalisti, 
fuori del mondo della gente. E in essi si ve- 
deva il degrado dell’individuo. I personag- 
gi più veri, i dissociati, che si distaccano 
dalla lotta armata, producono una critica 
politica vera, non fanno nomi, non danno 
dati, erano ignorati da tutti. Il pentito ha 
una rottura totale di coerenza: si è dato al 
diavolo e scopre improvvisamente che la 
Verità assoluta sta dalla parte di dio e allora 
diventa il grande giustiziere, il grande in- 
quisitore, passando dall’una all'altra verità 
in modo del tutto astratto e ideologico. 
‘Accusa i compagni e se stesso come se sì 
trattasse di un altro; elenca azioni ferocissi- 
me, di cui non porta più il peso perché 
adesso il diavolo è fuori di lui, É un atteg- 
giamento cattolico, non marxista, che non 
spiega quindi il perché erano diavoli e sono 
diventati santi, non affronta le contraddi- 
zioni politiche vere. Al contrario chi si dis- 
socia cerca una coerenza politica con se 
stesso, il perché degli errori che l'hanno 
portato a quella scelta e poi a staccarsene e 
la sua critica risulta politica, umana. Quel- 
le dei dissociati sono storie vere, che posso- 
no indurre altri a evitare di cadere nel 
dramma della cultura della morte. 
Il discorso viene ricondotto all'uomo e ai 
suoi problemi, alla coerenza fra mezzi e 
fini, alla pratica di lotta per costruire un 
certo futuro. Forse per questo la legge non 
protegge e la stampa ignora i dissociati. E la 
battaglia per la dissociazione deve essere 
condotta da tutta la sinistra, in termini poli- 
tici, unica garanzia per una possibile ricon- 
quista di forze e una possibile evoluzione in 
positivo della lotta al terrorismo. 

Franco Calamida 


CASO SAGGIORO 


l’obiezione di 
«Quello che voglio è una sentenza che ri- 
conosca, per i lavoratori, il diritto all’obie- 
zione di coscienza. Che mi permetta cioè 
di rifiutare un lavoro quando riguarda la 
produzione di armi, lavoro per il quale io 
non sono stato assunto e che contrasta con 
i miei principi morali. Se a un anestesista 
è consentito rifiutarsi di prestare la sua 
opera in ospedale per un intervento abor- 
tivo che non approva, così a me deve esse- 
re consentito di fare l’attrezzista per scopi 
civili e non militari, dal momento che la 
mia ditta non è ufficialmente una fabbri- 
ca di armi». Questo chiedeva l’operaio 
Maurizio Saggioro al pretore del lavoro di 
Milano dottor Camillo Filadoro al quale 
si era rivolto dopo chela fonderia Mrpr di 
Baranzate, dove lavorava fino al novembre 
?81, l’aveva licenziato. I fatti che hanno 
portato al suo licenziamento sono noti, 
molti quotidiani nazionali li hanno riportati 
‘ampiamente e anche noi ne abbiamo parla- 
to nel numero di dicembre. L’operaio at- 
trezzista è stato licenziato perché si'era rifiu- 
tato di produrre, prima il particolare di un 
ordigno esplosivo, poi un congegno di spa- 
to. Ma il pretore Camillo Filadoro non ha 
accolto il suo ricorso, anzi ha liquidato Sag- 
‘gioro come «diffamatore a mezzo stampa» 
per aver parlato ai giornali del suo caso di 
coscienza e ha in pratica confermato come 
legittimo il suo licenziamento. 

La lettura della sentenza, con la quale ha re- 
spinto il ricorso dell’opetaio, è illuminante 
su come funzionano queste cause di lavoro. 
Nel respingere il ricorso di Saggioro il pre- 
tore argomenta la sua decisione in tre par- 
ti; per prima cosa si affretta a sottolineare 
che non esiste nel nostro ordinamento per 
i lavoratori (se si escludono appunto i gi- 


contro 
coscienza 


necologi e il personale sanitario nel caso 
dell’aborto) alcun diritto all’obiezione di 
coscienza, anche quando le motivazioni 
sono di particolare rilevanza morale. In se- 
condo luogo ridicolizza il rifiuto di Saggio- 
ro, respingendo come pretestuose o inesi- 
stenti le ragioni della sua obiezione. Infatti 
il pretore Filadoro, che evidentemente è un 
esperto di armi e congegni elettromeccani- 
ci, non sa che farsene delle perizie tecniche 
richieste dall’operaio sui disegni dei pezzi 
che si è rifiutato di produrre. Gli basta e 
avanza la parola del padrone della Mrpr, 
anzi si sbilancia a tal punto, nella sua evi- 
dente parzialità di giudizio, da definire un 
bengala di segnalazione per sommergibili 
uno strumento di vita come se i sommergi- 
bili fossero innocui natanti costruiti per 
crociere turistiche o per usi commerciali. 
Nel secondo caso di rifiuto, cioè per «il 
congegno di sparo», il pretore non ha bi- 
sogno nemmeno di una testimonianza. 
Gli basta una lettera della ditta che lo ha 
ordinato alla Mrpr nella quale si afferma 
che invece si tratta di un interruttore per 
autobus. Dopo queste qualificate «peri- 
zie» di parte il pretore, che non ha voluto 
sentire come testimoni i compagni di lavo- 
ro di Saggioro, si dilunga invece a descrive- 
rela volontà diffamatoria dell’operaio. Ri- 
leva ironicamente come Saggioro, pur es- 
sendo un cattolico, «non disdegni la pub- 
blicità o.i mass-media, siano essi di sinistra 
o senza ulteriori qualificazioni». Lo accu- 
sa di aver dato vita a una «campagna di 
stampa a torto provocata dato che armi 
non gli è mai stato chiesto di fabbricarne». 
Abbiamo già visto, infatti, che per il preto- 
re Filadoro un sommergibile trasporta i 
bengala nel suo arsenale solo per scopi 
umanitari e filantropici e non, come Sag- 
gioro erroneamente crede, per segnalare 
per esempio obbiettivi da colpire o co- 
munque per scopi militari! 

Per il pretore, dunque, Maurizio Saggioro 
è un falsario e un visionario che la Mrpr ha 
fatto bene a licenziare, Inutile dire che noi 
siamo di diverso parere, Ci sembra impor- 
tante però anche rilevare come si è combat- 
tuta questa prima battaglia per l’obiezione 
di coscienza operaia. 

Maurizio Saggioro ha sostenuto pratica- 
mente da solo tutto lo scontro, il sindacato 
non lo ha tutelato con sufficiente convin- 
zione nonostante il suo conclamato impe- 
gno. pacifista. Stessa cosa si può dire dei 
partiti della sinistra, che in questa vicenda 
hanno brillato per la loro assenza, con la 
lodevole, ma ahimé piccola, eccezione di 
Democrazia Proletaria, la quale, in occa- 
sione del processo, ha tentato, assieme alla 
Lega degli obbiettori di coscienza, una mo- 
bilitazione. Ben altre forze si sarebbero do- 
vute mobilitare in un paese come il nostro 
con un presidente socialista, che non perde 
un capodanno per intimare ai suoi cittadini 
in televisione: «Si svuotino gli arsenali e si 
riempiano i granai». 
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Davanti a un possibile bilancio dell’espres- 
sione del mercato musicale del passato an- 
no discografico, negli ambienti degli ad- 
detti ai «lavori» sorgono molte, ma chia- 
re, domande di riflessione. 

Su queste pagine cercherò di focalizzare le 
più appariscenti. Fuori dai denti ritengo che 
la prima, la fondamentale, è legata alla si- 
tuazione odierna del movimento «punk- 
rock» esploso nel lontano ?77 che coinvolse 
l’ambiente metropolitano, sottoproletario e 
cultural-musicale di molti paesi dell’occi- 
dente, Scorrendo le classifiche e le riviste del 
1981, va subito detto «a chiare lettere» che 
ben poco, se non quasi nulla, è rimasto del 
«dolce terremoto» musicale fatto di idee, 
suoni e rotture. 

L'Inghilterra ?81 è stata il simbolo di un re- 
cupero quasi totale di vari fermenti; nelle 
classifiche non leggiamo più i nomi delle 
band «barricadere» degli anni precedenti; 
infatti fanno ingresso i giovani, gli agguerri- 
ti esponenti del «nuovo rock», gruppi come 
Madness, Specials, Pretenders, espressioni 
di ambienti letterari e culturali da richiami 


E. Longoni: Crepaccio, 1912. 


MUSICA 


«confidenziali e di riflusso» nel privato 
mentre i più noti gruppi punk del passato in 
genere boccheggiano o sono del tutto scom- 
parsi. Usando una minima memoria storica 
possiamo vedere come la nuova versione dei 
violenti e «sacrileghi» Sex Pistols, i Pil (Pù- 
blic image limited), fa sbadigliare i più «ag- 
guerriti» seguaci del rock; i Generation si 
sono sciolti, i Boomtown Rats e gli Stran- 
glers hanno completamente cambiato gene- 
re riciclandosi in ambienti da pop-rock o in- 
fine, citando i più interessanti in epoca lon- 
tana, i Damned e gli Ultravox si sono rici- 
clati, verso la grande madre e famiglia della 
new Wave, nuova onda: per i profani l’elet- 
tronica e i video-music. 

Questa situazione dà ragione d'essere a 
coloro che durante i primi vagiti della «ri- 
voluzione punk» lanciavano anatemi da- 
vanti ai primissimi blitz degli ambigui Ra- 
mones o delle catastrofiche dichiarazioni 
dei Sex Pistols; a loro fanno eco. gli anti- 
chi sostenitori italiani che hanno fatto 
marcia indietro ritornando, anche tra gli 
informatori musicali, a posizioni di pura 


Linea di galleggiamento 


difesa. C'è da dire, a onor del vero, che 
tali paure o ipotesi sono e restano un fe- 
nomeno prettamente «made in Italy»; in- 
fatti da noi, in campo musicale e non, vi- 
ge il detto «o con noi o contro» (ripropo- 
sizione a qualunque livello sociale del fat- 
tore «tifo»), elemento culturale che con 
l’andare del tempo sovente porta al dissol- 
versi di una dimensione oggettiva dei fatti e 
dei problemi in analisi. 
Nella cultura borghese il rock diventa un 
«bene» di consumo, costruito secondo 
canoni preformati sulle «pulsioni fanta- 
stiche e mentali», pertanto creando varie 
tendenze che avevano una funzione ben pre- 
cisa d'uso. Psichedelica per sballare, hard 
o dura per «schizzare» con toni dolci (es. 
vita comunitaria e uso di allucinogeni) 0 
escludersi dalla realtà « westfcostiana» per 
l'impegno creativo decadente per deviare 
con eleganza e via discorrendo. 
Il valore d’uso non veniva mai contrastato 
anche quando, in buona fede, la musica po- 
teva assumere delle connotazioni libertarie, 
ribellistiche o abilmente antiborghesi. Il mo- 
vimento punk nei suoi vari filoni è morto 
perché metteva in discussione il valore di 
scambio della musica oggetto di consumo. 
Pertanto il mondo musicale ’81 è il rilancio 
o meglio la riscossa della «borghesia». Tra- 
lasciando per motivi di spazio i nomi dei 
successi, per tutti va citato il grande succes- 
so commerciale e di critica dei melensi Dire 
Straits, quelli di «Romeo & Giuliette». 
Il gruppo di Mark Knopfer è un bizzarro 
imbroglio della storia del decennio che è ap- 
pena cominciato; i «sultani dello swing» bi- 
strattati per quasi quattro anni diventano il 
fiore all'occhiello di una generazione, fatta 
anche di «comodi quarantenni». I Ds sono 
musicisti inglesi con una musica fortemente 
intrisa di atmosfere tipicamente americane, 
delle rock-star catturate prima di altri alla 
trasparenza di una suggestione musicale e alla 
testimonianza di un sonno pieno di dolcezze 
e di accenti ritmici scadenti nel commerciale. 
Se il manifesto del mondo musicale è pieno 
di ritmi e testi confidenziali sospesi tra fasci- 
no e limpidezza descrittiva, nel sottobosco 
delle etichette indipendenti si aggirano dei 
«mostri» che ridanno dignità al messaggio 
musicale. È il caso dei Clash, «l’ultimo mo- 
hicano» della galassia punk. I quattro lon- 
dinesi, già nel lontano ’76, tiravano fuori un 
suono compatto e preciso, non elaborato, 
ma sufficientemente dinamico. Questo è lo 
scopo musicale per sostenere un sound e dei 
testi tendenti a cogliere l'esatta dimensione 
dell'angoscia metropolitana di cui tutti par- 
lano, ma che nessuno ha saputo come i 
Clash concretamente suonare e cantare. 
Una produzione stressante, ben quattro Ip, 
tra cui compaiono un doppio e un triplo, un 
lavoro e una battaglia ideale anche in cam- 
po musicale per rilanciare, attraverso quasi 
cento canzoni-proclami, nell'immaginario 
collettivo la validità e il senso positivo della 
lotta e-dei cambiamenti sociali. Clash è mu- 
sica per la rivoluzione. 

Alfio Rizzo 
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E. Longoni: L’oratore dello sciopero, 1891. 


Andar per mostre 


Zancanaro (Padova 1906) espo- 
ne la sua produzione di decen- 
ni. Le prime opere del 1931 
mostrano ancora chiaramente 
l'influenza della grande tradi- 
zione classica o di alcuni mo- 
derni, tra cui in particolare 
Ottone Rosai del quale Zan- 
canaro frequentò lo. studio, 


Zancanaro è un pittore reali- 
sta che ha desunto i suoi argo- 
menti dalla vita reale (il pae- 
saggio, una condizione uma- 
na nei suoi aspetti significati- 
vi), ma le prove più alte sono 
state quelle in cui il realismo si 
colorava dell’umana simpatia 
dell’autore oppure della sua 
‘amara ironia. 

È quanto appare dalle imma- 
gini di disoccupati e pensiona- 
ti degli anni trenta con il far- 
dello di miseria, oppure dalla 
serie del Gibbo che inizia alla 
fine degli stessi anni. Ci do- 


mandiamo perché dalla mostra 
degli anni trenta, di cui già 


Tono Zancanaro 


abbiamo rilevato le carenze, 
sia stato escluso questo arti- 
sta, Forse perché la satira del 
fascismo ducesco si evolve e 
continua in quella del regime 
De del 1946 e seguenti? 

Lo Zancanaro dal ’60 in poi ci 
convince di meno. Ammiriamo 
sempre la sicurezza del suo se- 
gno, ma viene meno la capaci- 
tà di collegarsi alla sostanza 
dei problemi, Gli anni dei gran- 
di movimenti di massa non la- 
sciano tracce. Gli innumeri 
volti e nudi femminili dei due 
decenni trascorsi mostrano un 
raffinato erotismo, che non 
decade mai nel volgare, ma è 
anche sintomo del modo eva- 
sivo con cui il pittore guarda 
alla condizione umana di oggi. 
Tono Zancanaro 

Sala viscontea 

del Castello sforzesco 

sino al 4 aprile 

orario 9.30/12.15 14.30/15/15 
chiuso il lunedì 


Longoni 
artista anarchico 


AI Palazzo della Permanente in via Turati 34 sino al 4 aprile dura 
la mostra di Emilio Longoni, una figura forse minore della vita 
culturale e artistica milanese tra l’Otto e il Novecento, ma sicuramen- 
te più interessante per i lavoratori di tanti altri artisti più famosi, 
Nato a Barlassina (1859), da poverissima famiglia, Longoni studia 
‘a Milano insieme con Segantini e, a Napoli, dove si reca, ma inutil- 
mente, per entrare nello studio di Domenico Morelli, insigne pitto- 
re napoletano, vernicia navi e pali telegrafici per vivere e di notte 
dorme nelle caverne in riva al mare, Una vita da barbone insomma! 
Una caratteristica costante si direbbe dunque la povertà, estre- 
ma nella giovinezza, dignitosa nell’età matura, congiunta a una 
semplicità di vita che gli permetteva di respingere compromessi 
e di mantenere inalterate le sue opinioni. 
Rimangono leggendari certi suoi comportarmenti, degni di esse- 
re iscritti nel «Cuore» di De Amicis, a memoria dei posteri. Co- 
me quando rifiuta nel 1908 il premio Principe Umberto di ben 
6.000 lire oro (qualcosa come una ventina di milioni di oggi). 
Ancora rimane in via Stella (oggi via Corridoni) 37 la camera 
dove abitò per 45 anni: un letto, uno specchio, una sedia, un ta- 
volino e, contro la parete, le assi della baita smontabile che gli 
offriva un rifugio nei mesi che trascorreva in alta montagna per 
dipingere ghiacciai, rupi, laghetti alpini e nuvole. ; 
Dal 1890 e sino ai primi anni del 900 Longoni è pittore sociale. Attra- 
verso Gustavo Macchi, giornalista, impresario, impegnato politica- 
mente a sinistra, si appassiona alla causa degli sfruttati, legge Marx e 
Engels, conosce il poeta operaio Pompeo Bettini, lavoratori e intel- 
lettuali socialisti del tempo, realizza tele di contenuto politico sociale 
e viene schedato dalla polizia quale «pittore degli anarchici». 
Il quadro «Le riflessioni d’un affamato», raffigurante un gio- 
vane malvestito che guarda tristemente dalla strada una coppia 
elegante che pranza al tavolo del ristorante, riprodotto nel gior- 
nale «Lotta di classe» il 1° maggio 1894, gli costa una denuncia 
per «istigazione all’odio di classe». 
Un altro quadro, di cui purtroppo c’è alla mostra solo la ripro- 
duzione perché l’attuale proprietario si è rifiutato di prestarlo 
(o che forse ancora fa paura?), è «L’oratore dello sciopero», 
un muratore che parla da un'impalcatura a una folla tumultuo- 
sa nella piazza, mentre dalle vie laterali sbuca la polizia. 
Un'immagine non lontana dalla realtà di quegli scioperi spesso 
spontanei. Bisognerebbe confrontarla con qualche fotografia di 
oggi di sindacalisti incravattati e con camicie e giacche impeccabili! 
Tuttavia il cambiamento del clima culturale verificatosi sullo 
scorcio del secolo e a cui il movimento operaio non seppe o non 
volle opporre adeguate difese (anche oggi non succede qualcosa 
di analogo?) coinvolge anche Longoni. Man mano si stacca 
dall'impegno sociale, studia il buddismo, fa dipinti di soggetto 
religioso. Per fortuna è una breve parentesi. Longoni scopre la 
montagna e diviene quasi esclusivamente pittore di paesaggi. La 
tecnica divisionista (piccoli tocchi di colore puro, talora quasi 
punti, accostati strettamente), inaugurata in Francia da Seurat e 
ripresa in Italia da Pelizza, Segantini, Previati e altri, gli serve 
mirabilmente per evitare di cadere in una descrizione cartolinesca 
del paesaggio e per raggiungere effetti di pura pittura. Vengono 
fuori dei dipinti in cui più che l’immagine del paesaggio vale l’at- 
mosfera di esso, quadri in cui ghiacci, rupi, acque si smaterializ- 
zano e acquistano la levità e la trasparenza della luce e delle nubi. 
Certo Longoni non partecipa alle audacie delle avanguardie del 
primo Novecento. Vanamente si cercherebbero in lui influssi 
del futurismo o di altri movimenti del tempo. Ma è anche vero 
che in questa sua ricerca di assoluta purezza pittorica egli ha an- 
ticipato in alcune opere quella liberazione dall’adesione stretta 
al soggetto, figura o ambiente, che si vuol rappresentare e che è 
una conquista definitiva della pittura dopo il 1950. 

Claudio Annaratone 
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Iniziamo con questo numero una rubrica 
di segnalazione di libri da leggere scelti nel- 
l’infinita abbondanza della nostra società 
consumistica che vomita tonnellate di car- 
ta stampata, molto spesso inutile se non 
dannosa, 

Criteri delle indicazioni saranno l’interes- 
se dei contenuti per una larga cerchia di 
possibili lettori (bando alle tante opere che 
interessano solo gli ‘addetti ai lavori), il ri- 
fiuto di ogni discorso puramente speciali- 
stico o espresso in termini difficili, oscuri 
e prevalentemente tecnicistici, 

Rimane la questione dei prezzi che è il pun- 
to dolente per i lavoratori, Oggi una qual- 
siasi novità libraria viaggia sull’onda delle 
diecimila e passa. Eppure, se la nostra re- 
gola è di scegliere con preferenza per i bassi 
prezzi, non potremo fare a meno di consi- 
gliare opere con alta incidenza di esborso, 
meritevoli per alta qualità, Nel contempo 
rivolgiamo appello ai nostri lettori perché 
ci segnalino opere che essi ritengano positi- 
ve e magari riassumendocene in poche ri- 
ghe le caratteristiche positive. 


Romanzo 


Vagabondo 


1) Neal Cassady - Vagabondo (romanzo), 
Savelli editori - L. 4.000. È l’autobiogra- 
fia di Neal Cassady che il romanziere a- 
mericano Jack Kerouac, il maggiore nar- 
ratore della.«generation beat», la genera- 
zione violenta dei giovani americani degli 
anni SO, prese come protagonista di alcu- 
ni suoi romanzi più famosi. I narratori 
‘americani spesso si distinguono dai nostri 
per l'immediatezza e l'energia con cui de- 
scrivono la vita vissuta, la loro e quella 
degli altri. Questa autobiografia ci dà uno 
spaccato del sottoproletariato americano 
a cominciare dalla grande depressione. Il 
leggerla non solo esercita una suggestione 
grandissima, ma anche costituisce un’a- 
cuta analisi sociologica di mentalità, co- 
stumi e vicende di tanti giovani americani 
della classe povera. 


Saggio 


l’arte di amare 


3) Erich Fromm - L’arte di amare, Il Sag- 
giatore L. 6.000. 

Fromm, forse il massimo esponente della 
psicanalisi dopo Freud, pubblicò il volumet- 
to nel lontano 1956. Ma esso resta ancora 
attuale perché, da allora, né la struttura es- 
senziale del capitalismo, né i modi di rap- 
presentazione ideologica di essa, né quelli di 
relazione interpersonali e neppure i processi 
di comprensione di sé e degli altri sono so- 
stanzialmente mutati. 

Attenzione! Sbaglierebbe chi credesse che si 
possano dare istruzioni alla maniera di qual- 
siasi manualetto tecnico, perché amare per 


Fromm è un’esperienza squisitamente per- 


T. Zancanaro: Militare in treno. 


sonale. Si possono però analizzare le pre- 
messe di quest'arte. Muovendo dalla con- 
statazione «l’amore è per necessità un feno- 
meno marginale nella società occidentale 
moderna» si afferma che certi cambiamenti 
nella struttura sociale sono necessari, se 
l’amore deve diventare un fenomeno sociale 
e non marginale. 

Nell’attesa però i più avvertiti, data la com- 
plessità della società capitalistica e i relativi 
margini di libertà che essa riserva, devono 
cominciare a discuterne o a cambiare la loro 
pratica di vita. Fromm distingue varie specie 
di amore, materno, paterno, erotico, di se 
stessi, di Dio, ecc. per concludere che il vero 
amore, quello fondato sulla premura, la re- 
sponsabilità, il rispetto, la conoscenza, non 
è solo una relazione con una particolare per- 
sona, ma «un’attitudine, un orientamento 
di carattere che determina i rapporti di una 
persona col mondo, non verso un ‘‘oggetto’’ 
d’amore». 

Inoltre tutto questo e altre forme di amore 
hanno una radice comune nello sforzo di 
superare il senso di solitudine, di separazio- 
ne, di raggiungere la fusione e l’unità con 
l’altra o le altre persone. Tutto queste forme 
di amore sono correlate l’una all’altra. Non 
si ama veramente un’altra persona se non si 
ama se stessi, gli altri, le infinite forme della 
vita, se non si fa uno sforzo per conoscerle, 
per rispettarle, per averne cura, Cosicché 
l’unione uomo-donna non sorge dalla ten- 
sione sessuale (secondo Freud) ma, per rea- 
lizzarsi nel modo più vero, richiedo una 
condizione: «che io ami dall’essenza del 
mio essere e ‘‘senta’’ l’altra persona nell’es- 
senza del suo essere». 


Romanzo 


Prigioniero 
senza nome, 
cella senza numero 


2) Jacobo Timerman - Prigioniero senza 
nome, cella senza numero - Arnoldo Mon- 
dadori editore L. 9.000. 

L’autore è un ebreo argentino, direttore 
del giornale democratico Opinion, arresta- 
to dai militari argentini nel ’77, torturato e 
liberato per le pressioni internazionali nel 
*79. Oggi vive a Telaviv. 

La descrizione degli avvenimenti che con- 
dussero alla dittatura militare, della natura 
e dei metodi di essa e dell’odissea nel carce- 
re, non la sua, ma anche quella di tanti al- 
tri, è notevole per la precisione e per lo 
sforzo di penetrare nella psicologia e nella 
ideologia dei militari fascisti argentini. 
Del resto, con differenze di dettaglio, la 
ricostruzione di tutto questo si adatta a 
qualsiasi paese dell’ America latina sotto- 
posto a dittatura militare. Ma ce n'è qual- 
cuno che non lo sia? 

Le somiglianze col nazismo sono impres- 
sionanti. Si tratta della medesima bestiali- 
tà e rozzezza mentale. E così anche il com- 
portamento delle vittime. La comunità e- 
braica argentina non protesta e la sua pas- 
sività è la medesima mostrata dagli ebrei 
della Germania e dell’Europa orientale din- 
nanzi ai loro carnefici. Due le gravi lacune 


del libro. Che cosa pensi l’autore del pro- 
blema palestinese, oggi che egli vive in Pa- 
lestina, non appare. E sin qui passi, per- 
ché si tratta di altro problema. Ma egual- 
mente non dice nulla sul ruolo degli Stati 
Uniti. Evidentemente il sionismo ha biso- 
gno degli Usa. Insomma si tratta di un ga- 
rantista alla Giorgio Bocca. Ma, tutto som- 
mato, il libro è molto istruttivo su tutto 
ciò che accade laggiù, 


Saggio 


L’epopea 
di Kronstadt 


4) Israel. Gotzler - L’epopea di Kron- 
stadt, Einaudi. L. 20.000, 

Gatzler è uno studioso del movimento rivo- 
luzionario russo e quest'opera riempie una 
lacuna nell'ambiente italiano. A_Kronstadt 
la rivoluzione russa offrì un altro esempio. 
storico, analogo alla Comune di Parigi, del 
modo in cui una rivoluzione proletaria rior- 
ganizza su basi completamente nuove la so- 
cietà, sostituendo alla dittatura borghese la 
dittatura democratica degli operai, contadi- 
ni, marinai e soldati con la partecipazione 
significativa degli intellettuali senza partito 
piccolo-borghesi. Tutte le cariche erano 
elettive, limitate nel tempo e revocabili. Il 
principio si applicò non solo alle strutture 
civili, ma anche a quelle militari, comprese 
le grandi navi da battaglia alla fonda a 
Kronstadt che era il maggior porto militare 
russo. L’egualitarismo fu un obiettivo co- 
mune a tutte le forze politiche rivoluzionarie 
che attraverso il soviet governavano la città. 
‘Nessun privilegio fu ammesso e le razioni 
alimentari erano eguali per tutti. A Kron- 
stadt la rivoluzione comunista aveva vinto 
già nel febbraio del ?17 e il potere centrale 
del governo democratico borghese di Keren- 
sky non ebbe alcun peso. Coll’inizio della 
guerra civile, la necessità della difesa contro 


vr 
i 


SII TEIL 


Cultura 


A. Jarzy: Cartellone per Ubu incatenato, 


le armate dei generali reazionari, la presa del 
potere da parte dei soli bolscevichi e la ribel- 
lione dei socalisti rivoluzionari, anche Kron- 
stadt viene normalizzata e l’esperimento 
della dittatura democratica esercitata dai 
consigli dei serviet soffocato nel sangue dal 
governo centrale bolscevico. 
Gertzler sembra considerare ciò un errore, 
perché la parola d’ordine del soviet di Kron- 
stadt era libere elezioni ed esprimeva un’aspi- 
razione al ritorno al periodo eroico della de- 
mocrazia consiliare del 1917. Può darsi che 
fosse una triste necessità per il potere bol- 
scovico assalito all’interno e dall'esterno. In 
ogni caso l’episodio di Kronstadt segna l’i- 
nizio di quella lunga involuzione che porterà 
all’insorgere di una nuova borghesia e buro- 
crazia parassitarie e alle degenerazioni dello 
stalinismo. 

Il mangialibri 


T. Zancanaro: Gibbo: onore, eroismo, vittoria, 1944. 
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Andar per mostre 


Emanuele 
Luzzati 


Emanuele (Lele) Luzzati (Genova 1921) 
dal 1947 inizia la sua attività di scenografo, 
alternandola a quella di illustratore, deco- 
ratore e ceramista. Più tardi si dedica al 
settore dell’animazione che col teatro costi- 
tuisce oggi l'essenziale della sua produzione. 
La mostra è ricchissima di materiali. Dise- 
gni nelle varie tecniche in bianco e nero, a 
colori, costumi e scenografie, illustrazio- 
ni, cartoni animati compongono un pano- 
rama molteplice ricco di inventiva e di im- 
mediatezza espressiva che rallegra. Se ave- 
te delle preoccupazioni o se qualcuno ve 
l’ha fatta grossa e vi siete arrabbiati, an- 
date a vedere. Sarà una mezz'ora, o un'ora, 
se avete tempo, di relax psichico. L’inge- 
nuità e l'umorismo, non infantile, ma del- 
l’uomo che per un miracoloso dono di na- 
tura sa ridiventare bambino, pur conser- 
vando ed esprimendo la sua esperienza di 
‘adulto, vi conquisteranno e capirete an- 
che che cosa significhi vero teatro, questa 
finzione meravigliosa che sfida ogni bana- 
lità di ragionamento e a lato della realtà 
ne costruisce un’altra più profonda e più 
vera. E poi un consiglio. Portateci i bam- 
bini. Farete fatica a strapparli dal televi- 
sore dove in continuazione si proiettano i 
cartoni animati a colori disegnati da Lele 
Luzzati. 


Il\sipario magico di Emanuele Luzzati 
Palazzo Bagatti Valsecchi 

(via Santo Spirito 10) 

sino all’8 aprile 

orario 9.30/12.30.- 15/19: tutti i giorni 
ingresso libero 
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Servizi e inchieste 


AUTOBIANCHI 


Desio — A pochi giorni l’una dall’altra, 
la Fiat-Autobianchi di Desio si è vista pio- 
vere addosso ben due condanne del proprio 
operato da parte della pretura. La prima 
riguarda la vicenda di Vincenzo Amodeo, 
un operaio licenziato un anno fa perché 
ritenuto responsabile di un travaso di ver- 
nice che avrebbe provocato un danno alla 
Fiat di alcune decine di milioni. La secon- 
da è relativa al licenziamento di un dele- 
gato della verniciatura, Natale Petrò, che 
si era opposto con risolutezza a un’improv- 
visa e pretestuosa variazione di produzione. 
I due casi sono emblematici: in entrambi 
sono stati colpiti due compagni conosciuti 
e stimati dai lavoratori, con un provvedi- 
mento di particolare tempestività e pesan- 
tezza; in entrambi la Fiat ha voluto impor- 
re il proprio insindacabile giudizio su que- 
stioni nelle quali ritiene di poter essere la 
sola a decidere, in quanto legate alla pro- 
duzione. Ma ha dovuto registrare una du- 
plice sconfitta: il pretore ha prima assolto 
da qualsiasi responsabilità Amodeo, impo- 
nendo il reintegro nel suo posto di lavoro, 
e poi ha riconosciuto antisindacale il licen- 
ziamento di Petrò che può così rientrare in 
fabbrica. 

Ma ai potenti, si sa, la legge piace solo se 
difende i loro interessi; in caso contrario, 
cone l’arroganza dei capi mafiosi, calpe- 
stano anche il diritto. Infatti, pur di fron- 
te a due sentenze precise, pronunciate nel 
nome del popolo italiano, la direzione Fiat 
di Desio si ostina a lasciare lontani dal po- 
sto di lavoro sia Petrò sia Amodeo: li pa- 
ga, ma non li fa lavorare; anzi al secondo 
non permette neppure di varcare i cancelli. 
In fabbrica la tensione su questi due casi 
non ha mai cessato di essere alta; l’ultima 
iniziativa del Cdf è stata quella di una pe- 
tizione a Pertini, che come capo dello sta- 
to e più alto magistrato d’Italia è rimasto 
il solo a poter imporre la legge ai padroni. 
Del caso Amodeo hanno parlato, in diver- 
se occasioni; sia la grande stampa sia la Rai; 
il Tg2 gli ha dedicato un servizio. Non è 
mancata la solidarietà da più parti, la mo- 
bilitazione in fabbrica ha visto assemblee, 
scioperi, cortei fino in pretura. Forse sol- 
tanto una scorta di carabinieri potrà far 
passare Amodeo e non sarà certo per riti- 
rare le vistose profferte di denaro che la 


Fiat ha fatto, prima sottobanco, poi sfac- 
‘ciatamente durante il processo. 

Vincenzo Amodeo è un comunista, lavora 
alla Fiat-Autobianchi dal *71, è considera- 
to da tutti un ottimo manutentore, specia- 
lizzato e preciso. La Fiat lo accusa di aver 
causato, durante un’errata operazione di 
manutenzione, la perdita di 7.000 chili di 
vernice che sarebbero usciti dal serbatoio 
attraverso un rubinetto di scarico malde- 
stramente toccato non si sa da chi. Le tren- 
ta cartelle di arringa difensiva dell’avvo- 
cato Mulas hanno inequivocabilmente ri- 
dicolizzato, con testimonianze dirette, cal- 
coli matematici, prove di laboratorio, do- 
cumenti irrefutabili tutte le malmenate il- 


lazioni d’accusa di due capi che oltre tutto 
si contraddicevano a vicenda, Amodeo è 
stato completamente scagionato. Un an- 
no di umiliazioni e prove durissime non è 
bastato a farlo demordere dalla sua osti- 
nazione: aveva ragione e gli è stata rico- 
nosciuta da tutti meno che dal padrone 


Ti pago ma non entri in fabbrica 


che non sopporta di essere contraddetto 

da una legge che credeva fedele. 

È una storia esemplare: la superbia dei po- 

tenti non ammette ragioni, neanche quel- 

la dell’evidenza. È anche per questo che 

non possiamo tollerare i padroni. 
Giovanni Garancini 


La lettera a Pertini 
del Cdf dell’ Autobianchi 


Nostro caro presidente, 

come lavoratori dello stabilimento Fiat- 
Autobianchi di Desio, ove vengono pro- 
dotte giornalmente centinaia di quelle « Pan- 
da» delle quali Gianni Agnelli ti ha canta- 
to le lodi, chiediamo il tuo intervento per- 
ché l’imperatività della sentenza emessa nel 
nome del popolo italiano a favore del no- 
stro compagno di lavoro Vincenzo Amodeo 
non si dissolva come fumo al vento. Non 
sollecitiamo favori, ma, con la forza della 
certezza dei nostri doveri e dei nostri dirit- 
ti, confidiamo che il lavoratore Sandro Per- 
tini, magistrato massimo dell’Italia sorta 


dalla Resistenza, userà il potere morale, 
politico e giuridico dello stato che rappre- 
senta per dare a ciascuno di noi la concre- 
ta dimostrazione che.il diritto al. lavoro può 
e deve essere garantito e difeso qui in Ita- 
lia come altrove. 

In concreto, caro presidente, ri chiediamo 
di indurre la Fiat, che si rifiuta, a obbedi- 
re all’ordine del giudice di reintegrare Vin- 
cenzo Amodeo nel posto di lavoro da cui 
è stato illegittimamente allontanato e tan- 
to non solo per impedire la mortificazione 
di un lavoratore costretto a un assenteismo 
‘pagato, quanto per.confermare che lo sta- 
to italiano ha la forza di far rispettare le 
sue leggi e le.sue sentenze anche dai potenti. 
Ti ringraziamo e salutiamo con stima e af- 
fetto. 


Servizi e inchieste 


ALFA ROMEO 


Cinquemilasettecentootto lavoratori in cas- 
sa integrazione senza rotazione, il discorso 
degli assenteisti, la realtà di quadri politici e 
sindacali buttati fuori e degli ammalati a cui 
l’azienda dà in questo modo il benservito 
dopo avergli rovinato la salute; ce n’è abba- 
stanza per spiegare l'atmosfera di rabbia e 
di dolore insieme che si respirava all’Alfa 
nei giorni dell’accordo e delle travagliate as- 
semblee. Quando i lavoratori parlavano sin- 
golarmente, ciascuno del suo caso, sembra- 
va che in essi prevalessero lo sconforto e lo 
stupore. «Ho sempre lavorato, ma sono le- 
gato al Pci: ho avuto contrasti con i capi», 
diceva un operaio del reparto motori, uno 
di quelli in lista. E in attesa delle liste un de- 
legato esprimeva con calma le sue previsio- 
ni: «Che vuoi, io e altri saremo certamente 
buttati fuori. Delegati e ammalati sono in 
prima fila». Non ci potevano essere dubbi 
sui prescelti, dopo i molti discorsi di Massa- 
cesi, abbondantemente propagandati dalla 
stampa, sull’assenteismo e i «non idonei» ai 
gruppi di produzione; e soprattutto dopo 
un accordo che a Massacesi lasciava mano 
libera nella scelta di chi doveva essere butta- 
to fuori. «Finora i padroni facevano il di- 
scorso ambiguo della mobilità. Massacesi ha 
inaugurato un modo di parlare senza mezzi 


termini, di attacco aperto», Osservava un 
compagno a un'assemblea cittadina sui fatti 
dell’Alfa, il giorno prima dell’assemblea di 
‘Arese che avrebbe respinto l’accordo. 

La reazione collettiva dei lavoratori dell’ Al- 
fa è nota: respinto l’accordo a Pomigliano 
d’Arco, respinto a Milano, E una grande 
rabbia verso il sindacato, che definisce l’ac- 
cordo «difensivo», ed è in grosso imbaraz- 
zo quando tenta di sostenerlo in assemblea. 
Ma soprattutto cresce una grande risposta 
di lotta, di cui interessa capire i contenuti e 
le prospettive. E sensazione diffusa a Mila- 
no, anche fuori delle fabbriche, che se cedo- 
no i lavoratori dell'Alfa le cose peggiorano 
per le altre fabbriche e per tutto il movimen- 
to operaio, 

Interrogato su quale sarebbe stata secondo. 
lui la risposta all’accordo dei lavoratori di 
Arese il giorno prima dell'assemblea, Cor- 
rado Delle Donne, il presentatore un mese e 
mezzo fa della mozione alternativa Votata 
all'unanimità contro il documento sindacale 
sul costo del lavoro, oggi «in lista», aveva 
detto: «C’è sempre un dato imprevedibile 
ed emotivo nelle assemblee generali, anche 
se oggi nei reparti c'erano insieme rabbia e 
consapevolezza del tipo di attacco. Quello 
che importa, al di là dell’esito numerico 
dell’assemblea, è mobilitarsi subito e orga- 
nizzarsi su una linea politica chiara. Doma- 
ni verranno a dirci che non si poteva fare di 
più e che l’accordo va accettato. Noi dob- 
biamo rispondere che intendiamo caricare 
di significato politico la manifestazione del 
26 a Roma, che l’azione dei lavoratori 
dev'essere di contrattacco e non difensiva, 
perché i lavoratori all'Alfa sanno bene che 
tutte queste manifestazioni frammentate per 
categorie mirano a evitare una risposta ge- 
nerale». 


Liste di proscrizione 


Il discorso dei compagni oscilla sempre fra 
l’attenzione alla situazione specifica che ri- 
chiede una risposta immediata e l'ampiezza 
dello scontro politico: «Si fanno tante 
chiacchiere, la stampa indirizza l’attenzione 
sull’assenteismo e intanto gli oltre 5.000. so- 
no fuori e non rientreranno più. Ma la im- 
posta istintiva e spontanea non basta, O ci 
muoviamo e ci organizziamo, tutti insieme, 
quelli dentro e quelli fuori, i disoccupati, i 
giovani, gli studenti, contro la politica del 
governo, per la democrazia, oppure il pa- 
drone vince in tutto il paese e noi porteremo. 
a lungo il peso di una sconfitta di grosse 
proporzioni). 

Il tema della democrazia è centrale nei di- 
scorsi, a partire dall’esperienza della sua to- 
tale caduta nel sindacato, il dato che più ge- 
nera sfiducia nei lavoratori. È il tema che i 
compagni di Arese intendono discutere an- 
che con gli studenti, accanto a quelli dell’oc- 
cupazione, dei contratti, del referenum. Già 
si stanno organizzando assemblee in sei 
scuole milanesi. Anche al referendum si 
guarda non come all’ultima spiaggia, ma 
come a un trampolino di lancio per una bat- 
taglia sempre più generalizzata e cosciente. 


«Con l’accordo il sindacato ha provocato 
per un momento una spaccatura nella fab- 
brica, fra i lavoratori stessi, non più soltan- 
to fra i lavoratori e i delegati. La risposta al- 
le liste di Massacesi ha ricreato l’unità». E 
non è soltanto il fatto che la FIm di Milano, 
dopo la Fim, rifiuta di firmare l'accordo, 
ma quello più importante di una partecipa- 
zione crescente alla lotta. Un filo rosso sem- 
bra legare questo momento a quello della 
raccolta delle firme sui due referendum, or- 
ganizzata e guidata da un comitato che ave- 
va saputo dimenticare le etichette per opera- 
re unito su contenuti importanti e comuni, 
«Quando la classe operaia vince ha molti 
‘amici, quando è in difficoltà ne ha pochi — 
ricordava un compagno — e abbiamo pro- 
vato la tragedia dell’isolamento negli anni 
duri, nel *50». - 

Il momento per i lavoratori dell'Alfa è così 
difficile che non ammette illusioni né trion- 
falismi, neppure di fronte alla risposta di 
questi giorni. Ma una cosa è certa: a diffe- 
renza di quanto è avvenuto alla Fiat, sem- 
bra crescere all’Alfa la volontà di rompere 
l’isolamento in cui l'attacco padronale mira 
a cacciare i lavoratori, 
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AMNU 


La lotta dei netturbini 


All’Amnu (Azienda municipalizzata nettez- 
za urbana) lavorano a Milano 2.600 addetti 
contro, per esempio, i 6.000 di Palermo e i 
7.000 di Roma. Un organico troppo basso, 
secondo i lavoratori, per una città di tre mi- 
lioni di abitanti. Inoltre le agitazioni ricor- 
renti si riferiscono alle inadempienze dell’a- 
zienda riguardo ai contratti, sia per ciò che 
concerne gli aumenti salariali sia per le ri- 
chieste in ordine all’organizzazione del lavo- 
ro e alla qualità del servizio. «Se l’immondi- 
zia si accumula — affermano alcuni lavora- 
tori — non è colpa dei netturbini ma delle 
scelte antisindacali e contrarie agli interessi 
della cittadinanza di un'azienda che fra l’al- 
tro è l’unica municipalizzata in attivo. È as- 
surdo vedere ancor oggi a Milano lo spazzi- 
no con il carretto e la scopa in mano. La no- 
stra forma di lotta è l'applicazione del rego- 
lamento, secondo cui ogni netturbino deve 
caricare tre o quattro sacchi e non di più». 
L’arretratezza del servizio a Milano è stata 
più volte rilevata dalla stampa cittadina, in 
rapporto soprattutto al problema dell’inqui- 
namento in una città dove si scaricano 700 
grammi di rifiuti solidi al giorno per ogni 
abitante. C'è stata una battaglia contro gli 
inceneritori e per gli impianti di riciclaggio, 
sull’esempio di quelli che già funzionano a 
Roma. Abbiamo voluto ascoltare i lavora- 
tori di un servizio che la cittadinanza giusta- 
mente pretende efficiente e non indirizzato 
ad aumentare la nocività. Chi sono questi 
lavoratori, che cosa chiedono? 

«Parto da un fatto recente, molto impor- 
tante — incomincia Marco —, il Comita- 
to di base formatosi subito dopo la con- 
sultazione sulla piattaforma sindacale. 


Ma la consultazione e le falsificazioni sui 
risultati non sono che la causa occasiona- 
le di una scelta maturata da tempo». La 
frammentazione in più dipartimenti e nu- 
clei, e con un lavoro che per sua natura 
isola i singoli, di una categoria dei servizi 
finora a bassa coscienza politica e sinda- 
cale, ha favorito la qualità di un sindacato 
che accentua i difetti tipici dei settori del 
pubblico impiego; legato all'azienda più 
che ai lavoratori, non estraneo a manovre 
clientelari, ben poco energico persino nel 
pretendere l'applicazione dei contratti. Il 
Comitato di base non è un organismo ‘‘anti- 
sindacale’ — continua Marco — ma nasce 
innanzitutto da bisogni politici nuovi, de- 
terminati dalla rinnovata composizione del- 
la categoria: bisogno di democrazia, di au- 
tonomia dei lavoratori e del Consiglio d*a- 
zienda che di fatto funziona ancora come 
una Commissione interna lottizzata fra le 
confederazioni. Fino a poco tempo fa il la- 
voro dei netturbini era un ripiego per gente 
che cercava un minimo di sicurezza e un 
orario che permettesse il doppio lavoro: in 
azienda se ne stavano tranquilli, contenti di 
un sindacato che non ficcava il naso né nel 
clientelismo. delle assunzioni, che anzi lui 
stesso le favoriva, né nelle inadempienze 
contrattuali». Debole la sua reazione anche 
in'occasione di recenti licenziamenti, in base 
‘a una legge del ’34, peggiorata dall'ultimo 


contratto nazionale. «Si tratta — afferma 
Enrico — di un conflitto sul modo di assun- 
zione e dell’applicazione dello Statuto dei 
lavoratori che sulla carta abbiamo. Pur fa- 
cendo riferimento alla pubblica amministra- 
zione, in qualità di azienda municipalizzata 
abbiamo un contratto di lavoro di tipo pri- 
vatistico. Ma l'assunzione per collocamento 
che ne deriva urta contro l'articolo del rego- 
lamento che prevede l’assunzione per con- 
corso, Nel caso specifico fu il pronuncia- 
mento di un pretore a imporre all'azienda il 
rispetto delle leggi del collocamento, in se- 
guito al ricorso di uno dei lavoratori licen- 
ziati. L'azienda, d’accordo con il sindacato, 
reagì e ricevette avviso di reato, con un pro- 
cedimento tuttora in corso». 

]l protagonista della vicenda, Nicola, ag- 
giunge: «Il sindacato in questa occasione 
ha fatto grandi discorsi sul rispetto dello 
Statuto, ha riconosciuto che il tutto avve- 
niva perché io ero uno dei pochi assunti 
legalmente, e non per clientela, e che oltre 
tutto la cosa era grave essendo io un dele- 
gato. Poi praticamente non ha fatto nul- 
la. Ma per capire bene la questione occor- 
re sottolineare il fatto che da tre o quattro 
anni, in seguito anche alla crescente disoc- 
cupazione, nell’azienda è entrato un tipo 
nuovo di lavoratore, giovane, più scola- 
rizzato, attento alla qualità del lavoro e 
alla democrazia, propenso a difendere l’au- 


tonomia rispetto ai condizionamenti poli- 
tici che il sindacato subisce a seconda del 
colore delle giunte municipali o del qua- 
dro politico governativo. Sono lavoratori 
che rifiutano non solo il clientelismo tra- 
dizionalmente comodo a tutti, ma il tipo 
di selezione che i concorsi comportano: 
esclusione di chi non abbia costituzione 
fisica perfettamente sana (quindi niente 
handicappati), di chi abbia carichi pen- 
denti, magari per eccesso di velocità, di 
chi venga indicato come poco ‘‘regolare’’ 
o per tendenza alla tossicodipendenza o per 
idee politiche. Una normale prassi dell’Amnu 
è quella di assumere informazioni. politi- 
che, morali, religiose attraverso, lettere ai 
vari comuni. Si cercano insomma persone 
disponibili allo sfruttamento e alla totale 
subordinazione. E le nuove leve di giovani 
non sono più disposte a pagare con tutto 
questo la sicurezza del posto di lavoro». 
«Per tutte queste ragioni — conclude En- 
rico — abbiamo ritenuto di dar vita a un 
Comitato di base con precisi obiettivi po- 
litici: introdurre nel servizio innovazioni 
che vadano nella direzione di salvaguar- 
dare sia gli interessi di tutti alla salute, sia 
le condizioni di lavoro, nel senso della di- 
gnità del lavoratore, della democrazia, del 
rispetto dei diritti sanciti dallo Statuto. E 
non a caso il comitato dà fastidio all’a- 
zienda e al sindacato». 


IBM 


Il ricatto dei videoterminali 


Si è conclusa nelle scorse settimane la verten- 
za aziendale della Ibm Italia. Aperta circa un 
anno fa, dopo sessanta ore di sciopero, il 22 
febbraio scorso è stato trovato un accordo 
che si può definire positivo solo perché con- 
clude una vicenda aperta da troppo tempo. 
Ma andiamo per ordine. La piattaforma ori- 
ginale prevedeva, dopo una premessa sul- 
l’uso sempre più massiccio di tecnologie so- 
fisticate che modificavano l’organizzazione 
del lavoro, un riferimento all'accordo del:21 
dicembre ?79, tra governo e sindacati, che 
risultava del tutto inapplicato. 

Da questa base si partiva per tentare di mo- 
dificare il tipo di presenza Ibm nel paese uti- 
lizzando anche primi elementi di collega- 
mento con le esigenze di programmazione e 
di sviluppo esistenti a livello nazionale. 
Questi i punti: 


JI punti 
dell’accordo 
sindacale 


POLITICA INDUSTRIALE — Si richiede- 
va un vero e proprio laboratorio di ricerca e 
sviluppo in Italia e centri scientifici con il 
potenziamento degli addetti. Seri program- 
mi a lungo termine e corretti collegamenti 
con la ricerca pubblica. Si richiedeva l’asse- 
‘gnazione di nuovi prodotti comprendenti le 
fasi di ideazione e progettazione. 
PRODUZIONE — Potenziamento degli or- 
ganici della sede diS. Palomba (Roma) e as- 
segnazioni di nuovi prodotti. Diritti d’infor- 
mazione in base all’art. 1 del contratto di la- 
voro nazionale, si chiedevano incontri an- 
nuali su linee di sviluppo di settori strategici 
quali la telematica e la teleinformatica, Pia- 
no produttivo con dati occupazionali disag- 
‘gregati, mappa lavorazioni decentrate (qua- 
lificazione e dislocazione), un piano in rife- 
rimento allo sviluppo della professionalità 
dei lavoratori e in applicazione dell'art. 2 
del Cenlsi chiedeva un'informazione pre- 
ventiva sulle innovazioni tecnologiche che 
influiscono sull’occupazione e organizzazio- 
ne del lavoro. Mobilità orizzontale in azien- 
da e infine controllo delle nocività delle so- 
stanze usate, 

ORARIO DI LAVORO — Rivendicava 
l'applicazione dell’accordo del 1/7/1981, ri- 
duzione di 40 ore come previsto dal Cenl, 
l'estensione a tutte le sedi della riduzione di 
un'ora e trenta, quindi un orario settimanale 
di 37,5 lavorative, periodi sabbatici per quei 
lavoratori che lo richiedono fino a 12 mesi. 
PART-TIME — Introduzione sperimen- 
tale di 20 ore settimanali su $ giorni retri- 
buite al 50% più il 10% di maggiorazione, 
per il 5% degli addetti delle varie sedi, 
con possibilità di ritorno a regime pieno. 
SALARIO — Si prevedeva un beneficio 
di lire 50.000 uguale per tutti e un «terzo 
elemento» così composto: 

3 livello da 90.000 a 160.000. + 70.000 
4 livello da 105.000 a 220.000 + 115.000 
S livello da 120.000 a 300.000 + 180.000 


6 livello da 125.000 a 310.000, + 195.000 
6 livello da 135.000.a 400.000. + 265.000 
7 livello da 150.000 a 500.000 + 350.000 
TURNISTI — Elevamento indennità del 
10% da portare al 15%. 
INQUADRAMENTO UNICO — Commis- 
sione mista «azienda-sindacato» che esa- 
mini una nuova possibilità di inquadra- 
mento unico, 

Seguivano poi una serie di richieste minori 
che riempivano l’ossatura della bozza pre- 
sentata alla direzione Ibm. 

La vicenda di questa vertenza ha perlomeno 
del grottesco per diversi motivi. Ne cito al- 
cuni: il sindacato dopo aver insistito per la 
presentazione della piattaforma ha pratica- 
mente lasciato al coordinamento Ibm la 
trattazione, rendendosi clandesino. Dopo 
l’agosto ?81 quando, soprattutto a Vimerca- 
te, emergeva la volontà di mollare tutto, ap- 
pariva di nuovo il sindacato che spingeva 
per continuare a tutti i costi vista l’impor- 
tanza dell’azienda in questione. L’incapaci- 
tà dei vari Cdf di avere un qualsiasi rappor- 
to coi lavoratori era evidente. Mediamente 
per questo contratto interno hanno sciope- 
rato circa 200-250 degli 8.000 lavoratori del- 
la multinazionale. Avveniva poi a opera del 
coordinamento Ibm il ridimensionamento 
delle richieste che lasciava cadere l’orario, 
abbassava la cifra di terzo elemento, stral- 
ciava la parte normativa. Intanto gli incon- 
tri in Assolombarda tra le due parti andava- 
no a vuoto per volontà della Ibm di non en- 
trare nel merito dei vari punti. Come d’in- 
canto a questo punto dal cilindro del mago 
(leggi sindacato) esce la denuncia per il con- 
trollo a distanza dei lavoratori attraverso 
l’uso dei videoterminali (vedi Lavoratori 
oggi del 22-2-?82). 


La denuncia 
all’Ibm 
rimane 


Dopo la denuncia è la Ibm che in Assalom- 
barda chiama al tavolo delle trattative la 
controparte a cui chiede preventivamente un 
‘accordo sui videoterminali e poi si rende di- 
sponibile a entrare nel:merito della vertenza. 
La sostanza è che nel giro di una settimana, 
dopo mesi di «no», vengono siglati due ac- 
cordi; uno riguarda i controlli a distanza. 
La Ibm, pur concedendo alle rappresentan- 
ze sindacali la possibilità di controllo con i 
codici di gruppo, mantiene quelli persona- 
lizzati con la scusa di difendere «la segretez- 
za» dei suoi progetti. In effetti continuerà a 
comportarsi come prima nascondendosi 
dietro la difesa dell'integrità dei piani azien- 
dali. Questo accordo, non definito poiché le 
parti si ritroveranno in novembre, permette, 
guarda caso, la firma sulla vertenza interna 
che si conclude nel modo peggiore possibile. 
Sostanzialmente solo soldi, divisi in premio 
di produzione che viene portato da 750.000 
a 1.050.000 (+ 300.000).e in un «terzo ele- 
mento» ridicolo che non tocca che una mi- 


Servizi e inchieste 


nimissima parte dei lavoratori, su tutto il re- 
sto... «nebbia in valpadana!», 

Le rappresentanze sindacali escono da que- 
sto accordo «stracciate» nel senso che ciò 
che si è ottenuto in'soldi è patrimonio sca- 
dente e per troppo pochi (quelli ai livelli mi- 
nimi) ma va precisato che l’azienda, nor- 
malmente, ai lavoratori «bravi», quelli cioè 
in linea con la politica aziendale, passa au- 
menti di merito che vanno da un minimo di 
100.000 mila alle 500.000 mensili. 


I controlli 
personali 
continuano 


Il baratto sulla vicenda dei videoterminali 
ha ulteriormente indebolito il sindacato 
interno e ha dimostrato la sua sudditanza 
alle esigenze padronali. Va detto però che 
rimane aperta la denuncia nei confronti 
della Ibm per violazione dell’art. 4 dello 
Statuto dei lavoratori. C'è da sperare che 
si giunga a una condanna altrimenti que- 
sto sistema di controllo elettronico sarà 
sempre più usato e ampliato a discapito di 
quelle libertà di movimento che i lavora- 
tori si sono conquistati suipropri posti di 
lavoro. 

A Vimercate per discutere dell'accordo 
c'erano in tutto 140 lavoratori su 3.000 e so- 
lo 69 hanno votato a favore, gli altri si sono 
‘astenuti o hanno votato contro. Rimane pe- 
rò in tutti, almeno in quelli sindacalizzati, 
l’amarezza e una riflessione... Per vincere 
serve un sindacato diverso, con obiettivi 
chiari, forme di lotta, conflittualità e volon- 
tà politica di cambiamento. Putroppo in 
tutti noi c'è «sentore» che la strada che in- 
vece si sta percorrendo è un’altra e ci porta 
alla sconfitta. 


Dino Verderio 
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